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La eduta comincia alle 10. 

MAZZA, Segretario, legge il processo ver- 
bale della seduta antimeridiana del 7 dicem- 
bre 1950. 

Sul processo verbale. 

TUDISCO. Chiedo di parlare sul processo 

PRESIDENTE. Voglia indicare ilrmotivo. 
TUDISCO. Venerdì scorso, durante lo 

svolgimento delle interrogazioni, è stato detto 
che non si era sodisfatti dell'azione svolta dal 
Governo in occasione dell'eruzione dell'Etna. 
Io desidererei precisare che noi del luogo non 
abbiamo neppure sentito il bisogno di pre- 
sentare delle interrogazioni al riguardo.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Tudisco, non 
posso darle la parola sul processo verbale, non 
ricorrendo gli estremi del fatto personale, né 
trattandosi di una rettifica al processo verbale 
stesso. 

verbale. 



A lli Parlamentar2 - 24410 - Camera dei Dcputalt - 
DISCUSSIONI  - S E D U T A  ANTIMERIDIANA D E L  12 D I C E M B R E  1950 

-_ _ -  

TUDISCO. Mi riservo, allora, di tornare 
sull’argomento in sede più opportuna, signor 

PRESIDENTE. Se iion vi sono obiezioni, 
. Presidente. 

il processo verbale si intende approvato. 
(R upprouulo). 

Congedi. 

131tESIDENTE. Comunico che hanno chie- 
sto congedo i deputati Cessi, Lombardjni, 
Saggin, Tosi e Zerbi. 

( I  congedi sono concessi). 

’ Comunicazioni ael Presidente. 

.PRESIDENTE. Informo che il Presidente 
del Consiglio dei mi,nistri, con lettera del 9 
corrente, ha comunicato che il Presidente della 
Repubblica, a. sua. proposta, ha ,incaricato, 
con decreto del 7 ,  l’avvocato professor A.nto- 
iiio Segni, minisLro segce-tario di .Stato per 
l’agricoltura e le foreste, di esercitare ,le. fun- 
zioni di ministro segretario di Stato per,la 
grazia e giustizia, nell’assenza per malattia 
del ministro segretario di Stato avvocato AL- 
tilio PicXGni. 

Annunkio di presentazionc 
e di’trasmissionc dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTj3. ,Comunico che sono stati 
trasmessi alla Presidenza i seguenti disegni di 
legge: 

(( Approvazione ed esecuzione d’ell’Accordo 
lariffario tra l’Italia e la Francia concluso a 
Roma il  7 marzo 1950 )) (1707); 

(( ‘Ratifica ed esecuzione dell’Accordo italo- 
. danese firmato a Copenaghen il 10 luglio 1950, 

ielativo al prolunganiento della durata di va- 
lidità dei brevetti per invenzicjni industriali 
appartenenti, in Danimarca, a cittadini ita- 
liani e, in Italia, a cittadini danesi )) (1710); 

dal Presidente del Senato: 
(( Emissione di Buoni .del tesoro novennali 

5 per cento R premio )) (Approvato do quel 
Consesso) (1708) ; 

(( Provve6iment;i in materia d’imposta ge- 
fierale sull’entrata )) (ApFovato da qnella 
1’ Commissione permanente) (1709); 

C( Tutela sanitaria delle attività sportive 1) 

(Modificato da quella XI Commissione p c r m -  
nente) (1527-E). 

Saranno stampa ti, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 

stabilire, per: i primi quattro, se dovranno. 
esservi esaminati in sede referente o legi- 
slativa. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa,. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta in pre.cedenti sedute, ritengo che i se- 
guenti disegni di legge .possano essere deferiti 
all’esame e all’approvazione delle competenti 
Commissioni permanenti, in sede legislativa: 
’ 

(( Efficacia del decreto legislativo 3 dicem- 
bre 2947, n. 1749, che autorizza i l  Ministero 
della difesa a far assumere .all’Arsenale del- 
1’Eseici to. di - Piacenza lavorazioni e forniture 
per corito di terzi )) (1685);. 

NUOVO termine di prcsentazione delle do- 
mande di contributo statale per la traslazione 
bdelle salme dei Caduti in guerra e nella lotta 
di liberazione 1) (1686); 

(( Modifiche, ai limiti di somma previsti 
dall’ariicolo 2 del regio decreto 30 novembre‘ 
1933, 11. 1755, concernente. disciplina del col- 
laudo dei lavori del Genio militare per la ma- 
rina )) (1689); C I .  

(c Riammissione all’esercizio professionale 
dei notai che riacqhistano la cittadinanza ita- 
liana ai sensi del decreto legislativo 2 feb- 
braio 1948, n. 23 1) -(Approvato dalla IZ Com- 
‘missiose permanente del  Senato) (1691); 

(( Norme per la determinazione dell’aggio 
per gli anni 1951-52 e per la prestazione delle -‘ 
cauzioni esattoriali mediante polizza fideius- 
soria ,) (Approvato dalla V Commissione pey- 
manente del  Senato) (1692h 

(( Modifiche alla tariffa pe; le prest9zioni 
profcssionali dei geometri approvata con leg- 
p 2 marzo 1949, n. 144 )) (Approvato dalla 
.VI11 Commissione permanente del  Senato) . 
‘(1696); 

(( Emissione meccanografica: dei titoli di 
spesa affcrenti le pensioni ed il pagamento del 
debito vitalizio dello Stato a mezzo di assegni 
di  conto corrente postale di‘ serie speciale )). 

(2698). 

Se non vi sonh obiezioni, rimarrà così 

(Cosi simane stabilito). 
’ stabilito. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTI?,. Comunico che 5: stata pre- 
sentata alla Presidenza una proposta di legge 
d’iniziativa dei deputati Lombardini, Valsec- 
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chi, De Me2, Cagnasso, L&rus.sa, Chiarinl e 
Berii G useppe fu Giovanni: 

(( Sulla formazione professioÌiale 1) (1706). 

Avendo i proponenti dichiarato di ri- 
nunciare allo svolgimento, la proposta sarà 
stampata, distribuita e, trasmessa alla Com- 
missione competente. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che “sono per- 
venute alla Presidenza dai competenti mi- 
nisteri risposte scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenogkafico della seduta odier~a .  

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. La prima è dell’onorevole 
Roberti, al presidente del Consiglio dei mi- 
nistri e al ministro degli affari asteri, ((per 
conoscere quali passi il Governo abbia com- 
piuti a seguito del divieto d’ingresso negli 
Stati Uniti d’America dei cittadini italiani 
ex fascisti; e quali eventuali misure di reci- 
procità intenda. adottare per l’ingresso dei 
cittadini americani in Italia, dal momento 
che il divieto suddetto per la pratica esten- 
sione della qualifica di ex-fascista a tutti gli 
italiani, viene sostanzialmente a colpire quasi 
tutti i cittadini italiani ed in ispecie i lavo- 
ratori emigranti )). 

Poichè l’onorevole interrogante non è 
presente, si intende che l’abbia ritirata. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Santi, 
al ministro degli affari esteri, ((per conoscere 
quali provvedimenti intende prendere una 
buona volta per sottrarre a lusinghe perico- 
lose e reiterati colpi truffaldini la nostra emi- 
grazione in Venezuela. In modo particolare, 
per .conoscere se corrispondono al vero gli 
addebiti mossi dal console veiiezuelano di 
Napoli alla nostra ambasciata di, Caracas, 
accusata%di aver vistato migliaia e migliaia 
di fittizi contratti di lavoro per emigranti 
italiani, con risultati tragici per i nostri con- 
nazionali esposti a (( pene inenarrabibi )) e che 
dànno quotidiano pietoso spettacolo della 
loro miseria nella cosiddetta. (( piazza de! 
pianto 1) di Caracas )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

DOMINEDO, Sottosegretario di Stato pe r  
gli affari esteri. L’interrogazione dell’onorevole 
Santi pone in evidenza un problema partico- 
lare nel quadro generale dell’emigrazione 

Gervo il Venezuela, problema particolare 
veramente degno della più attenta conside- 
razione; e noi, seguendolo su questo tgrreno, 
dando tutti i ragguagli e i chiarimenti pos- I 

sibili, e mettendo la, Camera a parte delle 
sanzioni già intervenute in relazione a quel 
punto particolare, crediamo di portare un 
contributo per il buon andamento generale 
dell’emigrazione nel Venezuela. 

I1 fatto denunciato nell’interrogazjone ha 
dato luogo, in verità, ad azioni repressive 
all’interno del territorio nazionale, onde l’il- 
lecita attività di ingaggiatori senza scrupoli 
è stata perseguita con estremo rigore. I1 nu- 
mero e la qualità, vorrei dire, delle denunce 
fat te  all’autorità giudiziaria penale fanno 
fede di questo rinnovato indirizzo di rigore, 
assolutamente doveroso. Dal febbraio 1949 
ad oggi risultano deferite all’autorità giudi- 
ziaria 121 persone imputate di reatio di truffa 
e frodi varie in materia di emigrazione; e fra 
queste persone sono inclusi 32 aspiranti ad 
emigrare nel Venezuela che hanno fatto uso 
di contratti di lavoro falsi. Ciò riguarda la 
repressione nel territorio nazionale. 

Ma l’interrogazione va oltre, muovendo 
sempre dal caso particolare, e sollcva degli 
addebiti nei confronti di ciò che sarebbe 
avvenuto presso la nostra rappresentanza 
diplomatica in Caracas (Vcnczuela). 

E qui debbo fare una chiarificazione, la 
più precisa possibile. 

Le cose stanno in questl termini. Ad un 
certo momento la nostra rappresentanza di- 
plomatica consolare in Caracas si è trovata 
ad essere oggetto - autentico bersaglio, direi- 
di contratti di lavoro: un coacervo di contratti 
di lavoro che nel numero di 8 mila circa in 
un mese (agosto 1949) furono notificati al- 
l’ambasciata, onde sulla loro base si desse 
luogo alle procedure per l’emigrazione di 
coloro che avrebbero fruito di questa improv- 
visa massa di contratti %di lavoro indiviclualj. 
I1 fatto, dunque, è assolutamente ecqezionale, 
episodico: si concentra in un determinato 
momento in relazione a questa puntai assolu- 
tamente singolare. La nostra rappresentanza 
diplomatica e consolare, consapevole imme- 
diatamente, prima facie, vorrei dire, di- 
nanzi a questa massa di contratti che v’era 
qualcosa di anomalo e probabilmente di 
anormale, eseguì il controllo formale e sò- 
stanziale, di legalità e di merito su tali con- 
tratti di lavoro in base ai quali i nostri con- 
nazionali avrebbero lasciato la patria, cven- . 
tualmente anche allo sbaraglio, per affron- 
tare il rischio clie comporta la possibilità di 
lavoro all’estero. 
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Esito di questo controllo di legittimità e 
di merito: su circa 8 mila contratti di lavoro 
presentati per l’esame ne furono vidimati, 
sempre nell’agosto 1949, 1757. Tale cifra 
ebbe a subire ulteriori restrizioni, onde il 
ritmo si 13 non solo normalizzato, ma la per- 
centuale delle procedure per la partenza di 
emigranti in base a contratti di lavoro si 
è fortemente ridotta, per cui non sarà privo 
di interesse (e concludo con ciò la parte so- 
stanziale della mia risposta) fare un brevissimo 
esame comparativo delle cifre: mentre nel 
1949 le partenze su contratto di lavoro ihdi- 
viduale ammontarono complessivamente a 
10.504 nell’intera annata (l’emigrazioneTnel 
Venezuela è una corrente importante). con 
una media di 850 mensili, e con la punta 
nell’agosto della quale ho già detto; mentre 
questo era il totale del 1949 - al quale faceva 
fronte un gruppo * di partenze per atto di 
chiamata- limitato solamente a 2890 unità 
annuali, sì da raggiungere il totale delle par- 
tenze‘ annue di 13.394, sempre nel 1949 
viceversa, nel 1950, la situazione è cani- 
biata in modo direi sintomatico: il gruppo 
dei parlenli per contratti di lavoro individuali 
si è fortemente ridotto (parlo della quota 
mensilc media del 1950) scendendo a 440 unitti 
medie mensili, sino a questo momento, di 
emigranti in partenza su contratti di lavoro 
vidimati.. Dunque, 440: cioè meno della metà 
della media mensile del 1949 ed ancora molto 
meno della punta dell’agosto 1949. 

A tali unith di partenti mensili per con- 
tratti vidimati di lavoro fa riscontro il gruppo 
di partenti ,mensili medi su atto di chiamata, 
che proporzionalmente -è cresciuto del doppio 
rispetto all’anno scorso, poiché è di 260 sui 
440 precedentemente detti. 

Si aggiunge inoltre un terzo gruppo di 
partenti con una nuova procedura che si 
potrebbe dire della scelta senza contratto: 
scelta fatta dalle competenti autorità, re- 
sponsabili dei due paesi e, in particolare, dal 
rappreseritante di emigrazione del Venezuela 
in Italia, gruppo che ammonta a 800 unità 
medie mensili. Le cifre attestano, quindi, 
con evidenza come noli solamente quella 
punta eccezionale sia scomparsa, ma come 
la quota stessa dei partenti per contratto 
di lavoro sia ridotta dinanzi all’aumento dei 
partenti per atto di chiamata ed all’introdu- 
zione di una nuova categoria di partenti per 
scelta senza contratto. 

Debbo aggiungere - ed è questo forse il 
. punto più delicato - che, a seguito degli ad- 

debiti mossi al console del .Venezuela a Na- 
poli, Visconti, per l’episodio che ho ricordato, 

lo Stato del Venezuela ha provveduto all’al- 
lontanamento di detto console, e ciò a pre- 
scindere dalle denunce in corso nel territorio 
nazionale di cui ho già parlato. Così che, per 
quanto concerne l’opera della nostra amba- 
sciata, debbo rigorosamente distinguere l’at- 
tività che ho prece.dentemente individuato 
- ingaggiatori senza scrupolo in Italia - dal- 
l’opera di questo console del Venezuela al- 
lontanato dal proprio Stato. . 

Debbo rigorosamente distinguere queste 
attività, nonché eventualmente quelle pul- 
lulate in Zoco, in territorio non nazionale, 
cioè nel Venezuela, sottolineando come la 
nostra ambasciata abbia provveduto all’adem- 
pimento del suo dovere, al controllo cioè di 
legittimità e’a  quello di merito, con i risul- 
tati che sono dati dalle cifre, al punto da 
stroncare la possibilità di un’attività spe- 
culativa a danno dei nostri lavoratori. I1 
Governo, infatti, sente profondo e acuto il 
dovere della tutela dei nostri lavoratori emi- 
grant i. 

Nell’insieme, il ritmo della nostra emigra- 
zione nel Venezuela può considerarsi cre- 
scente e confortante. 

PRESIDENTE. L’onorevole Saliti ha Ca- 
colLS di dichiarare se sia sodisfstto. 

SANTI. L’onorevole Dominedò ha risposto 
alla mia interrogazione dando cenno dellc mi- 
sure repressive adottate nei .confronti dei 
responsabili delle speculazioni sugli emigranti 
e precisando quello che è stato l’operato della 
nostra rappresentanza diplomatico-consolare 
nel Venezuela per quanto riguarda il visto ai 
contratti di lavoro. 

Per quanto riguarda la prima informazione, 
debbo rilevare che siamo sempre sul terreno 
delle misure che vengono prese dopo che i 
nostri emigranti sono stati vittime di queste 
speculazioni; cioè si arriva in ritardo, non si 
compie la necessaria opera preventiva per 
impedire tali speculazioni. 

DOMINEDO, Sottosegretario di Statd per 
g l i  affari esteri. I1 controllo è preventivo; h o  
dato le cffre: da 8 mila a 1.500 contratti. 

SANTI. Parlo dell’ Italia. I1 nostro paese 
è diventato un campo aperto per tutti gli 
ingaggiatori, in dispregio di tutte le ilorme di 
legge e di accordi internazionali. 

DOMINEDO, sottosegretario d i  Stato per 
gli affari esteri. Ma adesso e’è aria nuova. 

SANTI. Mi auguro allora che quest’aria 
nuova non tardi ad esercitare la sua benefica 
influenza; debbo però rilevare che è stata 
tollerata dal Governo italiano la presenza a 
Napoli di questo console del Venezuela, signor 
Visconti. Ella, onorevole sottosegretario, è 
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molto cauto, e posso anche apprezzare la sua 
cautela; ma io che non ho eguali motivi di 
remora posso dire che questo Visconti e un 
autenticb filibustiere il quale, sotto l’usbergo 
delle .prerogative consolari, ha operato nel 
nostro paese alla stregua dei tanti che noi 
vediamo arrestati per ‘truffa ai nostri emi- 
granti. Ha fondato una rivista, e intervenuto 
a convegni, ha tenuto addirittura comizi 
per ingaggiare dei contadini. Ha lanciato 
nella sua .rivista quella idea mirabolante del 
famoso stabilimento tipografico esistente solo 
nella sua fantasia, trovando la complicità di 
pregiudicati italiani; ha fatto emigrare 130 la- 
voratori attratti da questa propaganda; ha 
truffato 90 mila lire a ciascuno di essi per un 
importo complessivo di circa 12 milioni. 
Questi lavoratori sono andati nel Venezuela e 
non hanno trovato traccia alcuna di questo 
mirabolante stabilimento tipografico; cosicché 
hanno dovuto vivere della carità dei nostri 
connazionali ed affollare la piazza di Caracas 
che è nota a tutti i nostri emigranti come la 
(( piazza del pianto 1). 

La vostra opera, quindi, viene troppo in 
ritardo; comunque, se questo fosse il segno di 
un rinnovato proposito di controllare seria- 
mente l’attività del reclutamento degli emi- 
granli, io mi potrei anche accontentare. Devo 
però far rilevare che ancora troppe sono le 
iniziative in relazione alla propaganda per 
l’emigrazione nel Venezuela. 

H o  avuto occasione di apprendere, per 
esempio, che a Catania e stata annunziata la 
costituzione della (( Compagnia regionale sici- 
liana e oltremare B, per promuovere l’emigra- 
zione per una colonia agro-pecuaria a San Do- 
mingo, vicino a Caracas. fi stata fatta della 
vistosa pubblicità annunziando che i padri 
domenicani hanno fondato sull’altopiano dello - 
Stato di Miranda, a pochi chilometri da Cara- 
cas, una ridente colonia, ecc.. Vi è ancora la 
cooperativa Esperancia sorta a Tortoreto 
negli Abruzzi. E risparmio di elencare tutta 
la propaganda che si è fatta a questo’proposito! 

Bisogna che il Governo prenda provvedi- 
menti più radicali: in queste condizioni, I’ecci- 
tamento alla emigrazione è un reato. 

DOMINEDO, Sottosegreturio d i  Stato per 
gli affari esteri. D’accordo. 

SANTI. Sta di fatto che, nel quadro gene- 
rale della nostra emigrazione di oltremare e 
d’oltralpe, le vicende dell’emigrazione vene- 
zuelana assumono caratteri e aspetti di sostan- 
ziale gravità. Denunzio ancora l’attività della 
compagnia di aviazione (( Aerovias Venezuela- 
Europa )) (A. V. E). Questa compagnia si pro- 
diga nella propaganda, dichiara che ha uffici 

nel Venezuela, a disposizione di coloro che ne 
hanno interesse, per fornire utili informazio- 
ni, ecc., dichiara che, nello svolgimento della 
sua attività, l’A. V. E: si giova della coopera- 
zione di rappresentanti procuratori e di una 
perfetta rete di rappresentanti tutti regolar- 
mente nominati in ogni parte d’Italia ai sensi 
della nostra legislazione sull’emigrazione. Ella 
ne sa qualche cosa ? Ella sa. onorevole sotto- 
segretario, che vi è anche una legge, del 
31 gennaio 1901, che all’articolo 1‘7 dice: 
(( 13 vietato al vettore e ai suoi rappresentanti 
di eccitare pubblicamente ad emigrare 1) ? 

DOMINEDO, Sottosegretario d i  Stato per 
gli affari esteri. Vi è un altro prowedimento 
in corso. 

SANTI. Io credo che, se voi non attendeste 
il verificarsi di questi fatti dolorosi ... 

DOMINEDO; Sottosegretario d i  Stato per 
g l i  affari esteri. Si è Rrovveduto immediata- 
mente. 
I SANTI. Giorni fa a Brescia sono stati 
processati alcuni miei compagni della camera 
del lavoro di Lecco. Essi sono stati assolti. 
ma hanno fatto 21 mesi di carcere preventivo. 
Se voi, nei riguardi degli ingaggiatori lesto- 
fanti, di questi vampiri del sangue degli 
italiani, aveste meno scrupolo e, al minimo 
sospetto, li ficcaste in galera, salvo poi a 
vedere se è giusto o meno che vi rimangano, 
io credo che i risultati delle ilichieste giudi- 
ziarie confermerebbero cento volte su cento 
che voi avete agito bene. 

Io vi sollecito a fare questo, superando 
ogni incertezza ed a guardare a fondo-anche 
l’attivit8 di questi rappresentanti diplomatici 
delle repubbliche americane. Bisogna faren 
tutto cib che è necessario per salvaguardare 
i nostri emigranti. Centinaia di milioni sono 
stati truffati ai contadini poveri del meridione, 
per quello che risulta. pubblicamente: e si 
tenga conto che molta gente, per il timore di 
apparire ingannata agli occhi dei propri amici 
compaesani si astiene dal denunciare le 
truffe di cui è &ata vittima. Bisogna agire 
severamente perché la nostra $migrazione, 
nel suo svolgersi affannoso ed incontrollato, 
non è più una fuga verso il pane, ma troppo 
spesso diventa una fuga verso maggiori pa- 
timenti e maggiori miserie. (Applausi alla. 
estrema sinistra). 

DOMINEDO, Sottosegretario d i  Stato per 
g l i  aflari esteri. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
DOMINEDO, Sottosegretario d i  Stato pev 

g l i  affari esteri. Ripeto che il Governo dà a 
questi problemi la dovuta importanza: sono 
problemi morali prima che tecnici. Le cifre 
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delle-deiiunce fatte tempestivaniente stariiic, 
ad attestare l’attenta vigilama del Governo; 
ma, d’altronde, i casi di espatrio o tentato 
espalrio al di fuori Jella lcgalilà sono ben 
pochi in confronto a. quelli di emigrazione 
legale. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione del- 
l’onorevole Tonengo, al ministro delle finanze, 
(( per conoscere se ritiene opportuno di venire 
incontro alle aspirazioni dci piccoli cJtivatori 
diretli, e cici! di esonerarli pcssibilmente dal- 
l’imposta di consumo, per quanto ha riferi- 

‘ menlo al lraspcrto delle-uve dal ccmune dove 
è situata la prcprietà a quello della propria 
residenza per effetluare la relalivalavorazione. 

da tenere presenle che trattasi di piccoli 
prcprietari i cui terreni sono loro pervenuli 
esclusivamente per via eredilaria e che quindi 
la produzione vinicola è necessaria peri bisogni 
delle rispetlive famiglie. Naturalmente, per 
eliminare speculazione a danno dell’erario, si 
potrcbbe istituire un apposito servizio con, 
l’incarico di munire il carico di apposila 
bolletta speciale D. 

L’onorevole sottcsegretario di Stalu per le 
finanze ha facoltà di rispondere. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per te 
finanze. Debbo anzitutto preinetlere che, pcr 
l’articolo 30, n. 2, del testo uiiico sulla linanza 
locale 14 setlcmbre 1931, n. 1175, veniva esen- 
tato dalle impcsle di ccnsumo il vino deslinato 
esclusivamente al consLmo del prcduttore ifi 
geneie, quardo il consumo slesso si verificasse 
nel for,do cve le uve erano prcdotte e vinifi- 
cate o anche allrove, quando sussistezsero le 
condizioni stabilite nel regolamento. Tali con- 
dizioni sono indicate nell’articolo 73 del rego- 
kmento stesso che mi permetto di richiamare: 
(( La esenzione - suona l’articolo - è appli- 
cahile quando il consumo awenga nel luogo 
di vinificazione, intendendosi di regola per tale 
il fondo di prcduzione delle uve che sia prov- 
visto della cantina e della casa di abitazione 
del prcduttore. Quando per difetto di locali 
sul fondo dai quali provengono le uve la vini- 
ficazione ed il consumo avvengono fuori del 
fondo medesimo, l’esenzione ccmpete a con- 
dizione che la casa di abitazione e la cantina 
siano nello stesso comune ovvero nel territorio 
di un ccmune limilrofo )). Infine, al qu:nto 
ccmma di questo articolo 73 è stabilito che, 
quando non esiste sul fondo di produzione 
dell’uva la casa di abitazione o la cantina e il 
prcduttore che sia manuale collivatore del 
fondo stesso risieda abitualmente per parti- 
colari ragioni di necessità in un comune non 
limitrofo, il siI;daco, su dcmanda dell’interes- 
sato o anche di ufficio, ove riconosca sussi- 

stenti ta.li ragioni di necessità, può autoriz- 
zare l’introduzione delle uve a scopo di vi- 
nificazipne nel cclmune di abitazione, senza 
pagamento della imposta. 

Questa era la legislazione fino al 1947. ‘In 
quell’anno, però, constatandosi che oltre un 
terzo della materia imponibile veniva esone- 
rato dalla imposta di consumo con l’esenzione 
accordata cì1 produt.iore in genere, ed i co- 
muni avevano necessità di trovare maggiori 
fonli di entrate, fu introdotta la reslrizione, .- 
che l’onorevole interrogante conosce, nel senso 
di limitare l’esenzione ai collivatori diretli che 
fossero anche manuali coltivatori -del fondo. 

Ora, se l’onorevole Tonengo, come io ri- 
.tengo, limita il caso prospettato ‘alla situa- 
zione specifica di quei coltivatori diretti che 
sono tali in senso tecnico, sono cioè anche 
manuali col1 ivatori del fondo, credo p0ss.a ri- 
tenersi sodisfaito della mia risposta.. Infatti, 
quando i coltivatori diretti manuali del fondo 
vinificano nel comune ove hanno la residenza, 
sono esentati; e sono esentali pure quando 
vinificaho in un comune limitrofo a quello 
in cui abil ano; se poi, per ragioni di nece;sil&, 
r’s’edano sbilus,lmenLe in un comune non 
limitrofo a quel13 ove esis.Le il fondo, posso- 
no, con un molivato ricorso al sindaco, otte- 
nere egualmen’ e ’  l’esenzione. ‘ 

. PRESIDENTE. L’onorevole Tonengo, ha 
faco1l.à di .dichiarare se sia sodisfatto. 

TONENGO. Sono pienamente sodisfat.lu. , 
Per la prima volta ho avuto una risposta 
affermativa. Ringrazio pertan.to l’onorevole 
sottosegretario a nome di tutti i co.ntadini 
d’Italia. (Applausf). 

PRESIDENTE. Segue ’ l’interrogazione 
dell’onorevole Cuttitta, al ministro della di- . 
fesa; (( per conoscere i motivi per i quali l’am- 
mistrazione militare ha creduto di non dovere 
accogliere la richiesta della ‘presidenza della 
Associazione nazionale ufficiali provenienti 
dal servizio attivo, di estendere a tutti gli 
ufficiali collocati nella riserva, per il noto sfol- 
lamento dei quadri, sotto la data del 2 giugno 
1047, i diritti di carattere economico ricono- 
sciuti. al tenente colonnello Salomone Megna 
Angelo, in seguito al ricorso da lui preserktato 
al Consiglio di Stato ed .alla deliberazione 
favorevole emessa dall’alto consesso con de- 
cisione del 28 ottobre 1949 e per conoscere, 
inoltre, se non ritenga -opportuno intervenire, 
per owie ragioni di equità, in questa.incre- 
sciosa vicenda, al fine di.fare desistere la sud- 
detta amministrazione da un diniego, che ha 
tutt,a €’apparenza di una ingiusta vessazione D .  

- L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la difesa ha facoltà di rispondere. 

. 
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VACCARO, Sottosegretario d i  Stato per 
.2a difesa. La questione proposta dall’onore- 
vole interrogante concerne la concessione del 
trattamento economico di effettività di ser- 
vizio a tutti gli ufficiali dell’esercito che, in 
applicazione delle leggi sulla riduzione dei 
quadri, abbiano lasciato per qualsiasi ra- 
gione il servizio con ritardo rispetto alla 
decorrenza del collocamento nella riserva. 
Infatti, le leggi su accennate hanno disposto, 
per gli ufficiali dell’esercito, l’unica decorrenza 
ddl 2 giugno 1047 per i provvedimenti di 
collocamento nella riserva, indipendente- 
mente dalla effettiva data di cessazione dal 
servizio. Senonché, il Consiglio di Stato, 
decidendo sul ricorso del tenente colonnello 
Salomone Megna Angelo, Ha ritenuto che, 
nel caso di effettivo prosc oglimento dal ser- 
vizio posteriore al 2 giugno 1947, tale data 
debba essere considerata valida ai soli effetti 
giuridici, dovendo quelli economici decorrere 
dal giorno dell’effettivo proscioglimento dal 
servizio. Al riguardo, premesso che è prin- 
cipio generale di diritto che ogni decisione 
giurisdizionale spiega i suoi effetti soltanto 
fra le parti e che, perciò, non vi è alcun ob- 
bligo per l’amministrazione di estendere le 
decisioni ad altri casi analoghi, informo l’ono- 
revole interrogante che il Ministero ,della 
difesa, rendendosi conto della opportunità 
di  mitigare il rigore della norma che ha sta- 
bilito la menzionata data unica del 2 giugno 
1947, sta studiando come provvedere in 
sede legislativa, in quanto l’auspicata esten- 
sione di carattere generale in sede ammini- 
slrativa non mancherebbe di avere riflessi 
di bilancio e potrebbe anche dare un in- 
giustificato vantaggio. Aggiungo, anzi, che 
la questione era allo studio da tempo -e che 
finora non ha potuto essere risolta, appunto 
perché le situazioni sono assai varie e com- 
plesse e, perciò, le necessarie intese coi com- 
petenti organi sono particolarmente laboriose. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cuttitta ha 
facollS di dichiarare se sià sodisfatto. 

CUTTlTTA. Ringrazio l’onorevole sotto- 
segretario, ma non posso dichiararmi sodisfatto. 

Onorevoli colleghi, la questione sta in que- 
sti termini: per adeguare l’organico degli uffi- 
ciali alle necessita dell’esercito. ridotto in 
seguito al trattato di pace, nel maggio 1946 
4 stato attuato un. provvedimento di ridu- 
zione di quadri, inviando in congedo gli esu- 
beranti. 

Per renderne meno penosi gli effetti, fu sta- 
bilita nel provvedimento (decreto-legge 16 
maggio 1946, n. 384) la corresponsione, per 
due anni, degli assegni che gli ufficiali sfol- 

lati percepivano all’atto in cui lasciavano il 
servizio e, successivamente, i 4 quinti di tali’ 
assegni, per un periodo di tre o quattro 
anni. 

Questa è la legge. 
Lo sfollamento è stato attuato a scaghonl, 

negli anni dal 1946 al 1949. 
I1 Ministero ha creduto opportuno di uni- 

ficare la data di sfollamento per tutti, fissan- 
dola al 2 giugno 1947, di guisa che è acca- 
duto che agli ufficiali i quali hanno lasciato 
il servizio nel settembre 1948 o nel novembre 
del 1949 si sono corrisposti gli assegni di cui 
fruivano il 2 giugno 1947 e non quelli maggio- 
rati che percepivano all’atto dell’invio in 
congedo, e ciò in aperta violazione di quella 
legge 16 maggio 1946, n. 384, di cui-ho fatto 
cenno un momento fa. 

Si tratta di un arbitrio evidente, contro, 
cui, un ufficiale superiore, il tenente colonnello 
Salomone Megna Angelo ha fatto ricorso al 
Consiglio di Stato, che ha riconosciutq giusta 
la sua istanza e, con sua deliberazione del 
25 ottobre 1949, pubblicata il 24 febbraio 
1950, ha accolto in pieno il ricorso, obbligando 
il Ministero della difesa a corrispondergli gli 
assegni di cui fruiva all’atto in cui fu posto in 
congedo, e non quelli in vigore alla data del 
2 giugno 1947. 

Vi è cosa più normale di estendere il prov- 
vedimento a tutti gli ufficiali che si trovano 
nelle stesse coudizioni, senza che neanche lo 
chiedano ? Io direi che così si dovrebbe fare, 
perché il Ministero della difesa non può assu- 
mere l’odiosa veste di un privato cattivo pa- 
gatore che ccrca di tirare in lungo il giorno in 
cui deve soddisfare il proprio debito, costrin- 
gendo il suo creditore ad adire .la via giu: 
diziaria. o 

Se il Consiglio di Stato ha deliberato che 
un ufficiale sfollato per riduzione di quadri 
ha diritto di percepire gli assegni di cui fruiva. 
il giorno in cui e stato posto in congedo, e non 
da un giorno precedentemente fizsato con 
una determinazione arbitraria, non si vede 
il motivo per cui un organo dello Stato si 
debba rifiutare di applicare tale deliberazione 
ad altri ufficiqli che si trovano nelle stesse, 
identiche condizioni. 

Andiamo per assurdo: se gli ufficiali sfol- 
lati fanno singoli ricorsi al Consiglio di Stato,. 
si può mai concepire che questo decida diver- 
samente di come ha deciso nei riguardi del 
tenente colonnello Salomone ? Evidentemen- 
te no. Io perciò ho interrogato il ministro, 
chiedendogli se non ritenga equo estendere 
la deliberazione del Consiglio di Stato a tutti 
gli ufficiali sfollati, ma egli ha gia risposto 
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negativamente, con una risposta che è vera- 
mente penosa. Infatti, all’hssociazione na- 
zionale ufficiali provenienti dal servizio attivo 
che aveva inoltrato al Ministero della difesa 
la stessa richiesta, è stato risposto che la 
decisione del Consiglio di Stato, pur avendo 
carattere di obbligo morale, non costituisce 
per l’amministrazione un obbligo giuridico. 

Non faccio commenti, che sarebbero trop- 
po amari. Vi è una amministrazione dello Stato, 
la quale riconosce l’obbligo morale di ade- 
rire ad una decisione del Consiglio di Stato, 
però si rifiuta di adempierlo, mettendo cosi 
gli interessati nella dolorosa condizione; se 
vogliono ottenere quanto spetta loro di diritto, 
di dovere ricorrere al Consiglio di Stato, an- 
dando incontro a spese che assommano a 
diecine di migliaia di lire e che molti di essi 
non sono in grado di Sostenere. 

Il Ministero della difesa, ostinandosi in un 
diniego antigiuridico, assurdo, vessatorio o 
immorale compie un atto di arbitrio e di sor- 
dida avarizia inammissibile. 

Non è possibile che un organo dello Stato 
si rifiuti di eseguire una decisione del Consiglio 
di Stato, decisione che, presa per un singolo, 
vale per tutti coloro che nelle stesse condizioni 
si trovano. 

Mi dichiaro insodisfatto. La Camera dovrà 
pur ritornare sull’argomento. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Tozzi Condivi, ai ministri degli 
affari esteri e del commercio con l’estero, . 
(( per conoscere quali provvedimenti inten- 
dano prendere a favore dei nostri emigrati 
in Argentina e delle loro famiglie restate in 
Italia, i quali da qualche tempo si sono visti 
.danneggiare dalle successive svalutazioni del 
pesos, dalla limitazione delle rimesse ed in- 
fine, ora, dalla sospcnsione di ogni e qualsiasi 
rimessa fin dal mese di maggio, così che le 
famiglie soiio restate senza alcun aiuto N. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

DOMINEDO’, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. L’onorevole Tozzi Condivi 
tocca il grave problema di carattere generale 
relativo al trasferimento delle rimesse dei 
nostri emigranti dall’hgentina: tema sul 
quale il Governo ha già intrattenuto la Ca- 
mera due settimane fa rispondendo ad 
analoga interrogazione dell’onorevole Lupis. 
Quindi, rifacendomi a quelle dichiarazioni, 
posso dire, in breve linee, che il problema è 
veramente degno dell’esame più attento. 
Come tale e stato studiato, 6 studiato e sarà 
studiato. Si sono presi prowedimenti anche 
di straordinaria amministrazione, nel senso 

:he alle radici del problema v’è la nuova 
situazione che si è determinata nell’inter- 
cambio italo-argentino, il quale, negli ultimi 
tre anni, ha assunto un andamento del tutto 
diverso, passando da un debito di 200 mi- 
lioni di dollari a un credito attuale italiano 
di circa 80 milioni di dollari. Su questa base, 
poi, si erigono le ulteriori circostanze ag- 
gravanti determinate dalla svalutazione del 
pesos. Così che si rende impossibile in taluni 
casi, o per lo meno difficile, il trasferimento 
delle rimesse; e, nei casi in cui si rende pos- 
sibile, esso opera a cambio svalutato. Di qui 
l’azione del Governo con prowedimenti di 
ordinaria e straordinaria amministrazione, 
allo scopo di rgndere per lo meno possibile 
ciò che è stato realizzato come trasferimento 
delle rimesse a favòre degli stretti congiunti. 
e per ammontare mensile determinato. Fra 
i provvedimenti di straordinaria ammini- 
strazione si deve ricordare specialmente l’ac- 
quisto di 200 mila toniiellate di grano (ac- 
quisto che direi più a litolo sociale che a 
titolo economico) per un importo pari al 
controvalore di 16 rdilioni di dollari agli 
effetti della conseguente trasferibilità di lire. 
Inoltre, a più riprese - e questo attiene al- 
l’ordinaria amministrazione - il problema è 
stato sottoposto alla Commissione mista 
i talo-argentina, competente in modo spe- 
cifico per questa materia. Presso questa com- 
missione mista, dove il Governo attraverso 
la propria rappresentanza vigila nel modo più 
attento e deciso possibile, sono‘stati da ultimo 
proposti ulteriori criteri c provvedimenti 
per l’utilizzo di fondi italiani i n  pesos bloc- 
cati in argentina, i quali potrebbero venire 
erogati sia in conto anticipazioni, sia per 
spesesdi viaggio per i familiari dei lavoratori 
emigranti. Con ciò si risolve alla radice il 
problema del trasferimento delle rimesse, 
cioè si ha il tkasferimento, in senso opposto, 
della famiglia presso il proprio congiunto 
lavoratore. I fondi potrebbero venire erogati 
anche per la costruzione di case per i fami- 
liari stessi. 

~ Ringraziando l’onorevole interragante per 
avere ancora una ’volta sottoposto all’atten- 
zione della Camera e del paese un problema 
di tanta delicatezza, assicuro che il Governo 
conta di fare il proprio dovere nei limiti di 
una situazione che, in definitiva, deve essere 
risolta bilateralmente. 

PRESIDENTE. L’onorevole interrogante 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TOZZI CONDIVI. Mi dichiaro sodisfatto 
della risposta dell’onorevole sottosegretario. 
Vorrei però, sui tre punti enunciati, richiamare 
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il mio punto“ di vista, che potrebbe essere 
tenuto presente in eventuali trattative. 

Innanzi tutto mi sembra che, da parte 
della delegazione argentina, si voglia conside- 
rare il lavoro italiano come una qualsiasi 
mwce acquistata dall’Argentina, che possa 
essere pagata successivamente, non appena 
cioè vi sia una qualche controprestazione da 
parte italiana nei confronti dell’Argentina. 

, A me sembra che questi emigranti, che sono 
partiti con un contratto di lavoro e con 
precisi accordi, non possano essere conside- 
rati come una merce che verrà pagata suc- 
cessivamente, nel caso che vi sia disponibi- 
lità di valuta. Questa impostazione mi sem- 
bra errata. 

Circa il secogdo punto, quello di facilitare 
l’espatrio delle famiglie italiane in Argentina, 
esso risolverebbe alla rjdice il problema, ma 
certamente ci pbrrebbe in condizionl di ve- 
dere questi italiani completamente e definiti- 
vamente allontanati dalla Patria; faremmo 
dei nuovi cittadini argentini, mentre invece 
noi italiani speriamo sempre di riavere que- 
sti nostri fratelli lontani. 

. DOMINEDÒ, Sottosegretario d i  Stato per 
gl i  affari esteri. Certo, certo. 

TOZZI CONDIVI. E speriamo che essi 
possano conservare vincoli di affetto con la 
madrepatria, e tornare, domani, in vecchiaia, 
nella nostra terra, e vivere delle risorse che 
hanno potuto ricavare dal loro lavoro. 

I1 terzo punto riguarderebbe la possibilità 
che questi fondi servano alla cogtruzione di 
case in Argentina, a beneficio dei nostri emi- 
granti, oppure per dissodare dei terreni. fi 
un problema molto delicato, perché se do- 
vessimo costruire case e dissodare terreni 
con il nostro denaro, potremmo farlo in Italia 
e non all’estero; perché andare a costruire 
case e a dissodare terreni in Argentina con 

DOMINEDO, Sottosegretario ài Stato per g l i  
affari esteri.‘ Non dimentichi che quei fondi 
sono bloccati, onorevole Tozzi Condivi. 

TOZZI CONDIVI. Bloccati da loro. Ma 
questa gente ha lavorato, ed ha diritto quindi 
al corrispettivo. 

Questi sono i punti che, nelle future 
trattative, dovrebbero essere tenuti presenti, 
perchè è l’impostazione che può portare a 
conseguenze diverke. I1 mio voto è quindi che 
si accelerino le trattative, e che si addivenga 
alla ratifica di quel trattato che, già appro- 
vato dal Senato, pende dinanzi alla Camera. 
’ PRESIDENTE. Segue un’altra interroga- 
zione dell’onorevole Tozzi Condivi, ai ministri 
degli affari esteri e dell’interno, (( per conoscere 

. i soldi nostri ? 

. 

come e perché si permetta ancora l’attività di 
una certa cooperativa L a  Esperancia con sede 
- sembra - in Tortoreto (Teramo), la quale, 
sebbene denunciata alle’ competenti autorità 
per truffa ed altro, continua a farsi versare 
cospicue somme da poveri lavoratori assi- 
curando loro lavoro in una colonia agricola 
nel Venezuela, nel mentre là giunti sono ab- 
bandonati nel più duro senso della parola. In 
particolare, per conoscere se non si ritenga 
provvedere attraverso lc nostre autorità con- 
solari, all’assistenza di questi nostri poveri 
connazionali, e specie di certo Luigi Barcaroli 
di Corropoli (Teramo); che, inganna o ,  partì 
dopo avere versate lire 300.000 ed ora laggiù 
è impazzito dal dolore senza che i parenti sap- 
piano più nulla di lui D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

DOMINEDO’, Sottosegretario d i  Stato 
per gl i  affari esteri. Questa inlerrogazione I oc- 
ca un punto particolare, connesso all’oggetto 
della interrogazione dell’onorevole Santi, poi- 
ché l’interrogante lamenta un caso verifica- 
tosi nella nostra emigrazione verso il Vene- 
zuela, connesso precisamente all’operato, al- 
l’influenza, alla interferenza del console del 
Venezuela in Italia signor Visconti, del quale 
ho detto precedentemente. 

I1 contratto stipulato fra la cooperativa 
L a  Esperancia di Tortoreto (Teramo), e la 
Società agricola (( Mercedes Maria Gonzales 
ViscoDnti )) il 12 agosto 1949, fu avallato in 
Napoli dalla competente autorità venezuelana, 
cioè dal detto console, poi allontanato e de- 
nunziato. Con tale contratto venivano cedute 
determinate distese di terreni, di proprietà 
della (( Mercedes n, da bonificare e colonizzare. 

La nostra rappresentanza in Caracas, ese- 
guiti gli accertamenti del caso, aveva espresso 
l’opinione che la detta azienda potesse assor- 
bire soltant5 un numero limitato di famiglie 
coloniche italiane. Intervennero ulteriori ele- 
menti, assicurazioni circostanziate da parte 
del detto signor Visconti. In considerazione di 
quanto sopra, e per venire incontro alle 
aspettative che si erano fo;mate nell’ambito‘ 
dei soci della cooperativa stessa, il Ministero 
degli esteri autorizzò allora il trasferimento 
dei primi nuclei di lavoratori della cooperativa, 
a titolo di esperimento, onde detti nuclei si 
imbarcarono a Napoli nell’agosto dell’anno 
scorso. ‘ 

I1 26 settembre successivo la nostra rap- 
presentanza a Caracas fece presente che i 
coloni de- L a  Esperancia, contrariamente alle 
previsioni dei tecnici agricoli, nonché alle pre- 
visioni del signor Visconti, non avevano potuto 
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trovare adeguata sistcmazione nella proprietd 
agricola L a  Merccd 7s. 

Questi, con tutta obiettività, i fatti. 
È evidente che la situazione in tal modo 

determinatasi è imputabile ad un cbmplesso 
di circostanze che, anzitutto, Ticntrano ncgli 
elementi già comunicati alla Camcra, Ed inol- 
tre deve essere integrata aftravcrso la consi- 
derazione della non suEcicnte preparazione 
dell’impresa, dei disaccordi fra i dirigenti de 
L a  Esperancia, e soprattutto dell’imprecisa 
indicazione di fatto fornita dall’ex console 
del Venezuela signor Visconti. ‘ 

Data questa situazione, la iiostra rappre- 
sentanza diplomatica in Zoco sentì il dovere di 
fare il fattibile per porre rimedio alla situa- 
zione stessa. E posso e devo dichiarare che 
la predetta nostra Ambasciata si è adoprata 
in tutti i modi possibili - secondo quanto a 
me risulta; e sarò lieto se potrò trarre lumi 
da questa discussione, per fare ancora, del- 
l’altro - per sollevare , ciascuno dei coloni 
espatriati dalle gravi condizioni di disagio, 
in cui era venuto a trovarsi, ed è riuscita a 
sistemare la maggior parte di essi in lavori 
vari presso l’azienda agricola Mandriz in loca- 
lità Qua. 

Per qiianto riguarda la persona tenuta 
particolarmente presente dall’onorevole Tozzi 
Condivi nella sua interrogazione, dichiaro che 
i competenti organi del Ministero se ne interes- 
seranno in modo particolare. 

Ritengo di aver dato con ciò i ragguagli 
possibili sino a questo momento, in relazione 
a questo caso particolare, con l’impegno di 
continuare a fare quanto è possibile. 

PRESIDENTE. L’onorevole Tozzi Con- 
divi ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TOZZI CONDIVI. Mi dichiaro sodisfatto 
e ringrazio l’onorevole sottosegretario. Però, 
siccome egli ha chiesto ulteriori notizie, sono 
in grado di fornire qualche ulteriore rag- 
guaglio. 

È vero ’che è stato allontanato .colui che 
rappresentava il Governo del Venezuela in 
Italia, ma non sono stati colpiti coloro che 
rappresentavano e rappresentano L a  ‘Espe- 
rancia. La truffa non è stata commessa nel 
momento in cui L a  Esperancia entrava in 
trattative con L a  Merccdes, ma quando si 
costituiva L a  Esperancia. Questi poveri arti- 
giani disoccupati e questi contadini senza. 
lavoro, invitati a far parte della cooperativa, 
hanno dovuto versare la somma di 105 mila 
lire ciascuno, per avere un pezzo di carta 
che rappresentava l’azione della cooperativa; 
successivamente hanno dovuto versare altre 
8 mila lire ciascuno per un lettino, che essi 

avrebbero avuto quando sarebbero andati 
in Venezuela. I1 Visconti ha tenuto pei4no 
dei comizi sulla pubblica piazza, e in seguito 
alle sue assicurazioni e alle sue promesse ’500 
persone sono partite, versando ancora 130 
mila lire, per cui ciascuno ha versato com- 
plessivamente la somma di 250-mila lire. E, 
per fornirsi di tutto il resto, questi emigranti 
hanno dovuto vendere quanto possedevano. 
Arrivati al porto del Venezuela, non hanno 
trovato nessuno ad accoglierli. 

Questi famosi terreni de L a  Mercedes esi- 
stono, ma sono costituiti da costiere mon- 
tuose, che non consentono nessuna coltiva- 
zione. Questi poveri lavoratori son dovuti 
tornare indietro a piedi, affrontando dure 
fatiche. 

Oggi i dirigenti de L a  Esperuncia persi- 
stono nella loro azione. Ieri mattina sono. 
persino venuti nel mio ufficio in Ascoli a fare 
pressioni ed a domandare informazioni sul 

-mio conto. A tale punto di spudoratczza 
sono giunte queste persone. 

.. 

- GUADALU P I. Fateli arrestare. 
DOMINEDO, Sottosegretario d i  Stato per 

g l i  affari est& Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltA. 
DOMIKEDO, Soltosejrcturio d i  Stato per 

gli affari esteri. Ringrazio l’onorevole Tozzi 
Condivi di avermi dato modo di completare 
la mia risposta; non avevo aggiunto taluni 
elemenI,i, di cui sono in possesso, riguardanti 
la cooperativa L a  Esperancia. 

fi stato promosso l’intervento della com- 
petente autorità, per accertare eventuali 
responsabilità dei dirigenti della cooperaliva. 
Nei confronti di costoro è ora in corso il rela- 
tivo procedimento giudiziario, mentre gli 
esponenti maggiormente icdiziati sono stati 
tratti in arresto. Se ci saranno da effettuare 
altri arresti, posso assicurare la Camera che 
si provvederà immediatamente. fi stata, 
inoltre, disposta la chiusura della sede de 
L a  Esperancia in Tortoreto, e sono state adot- 
tate le misure ’necessarie per stroncare qual-. 
siasi attività di questa cooperativa. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorwole Salerno, ai ministri dcgli affari 
esteri e del lavoro e previdenza sociale, ((per 
sapere come intendono risolvere il problema 
del ricovero e dell’assistenza degli emigranti 
in partenza dal porto dP Napoli, per sot- 
trarli a speculazioni, disagi e angherie 1). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

DOMINEDO, Sottosegretario d i  Stato pey 
gZi affari esteri. I1 Ministero degli affari esteri, 
in seguito ad accordi intercorsi con le com- 
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pagnie di navigazione e società di arma- 
mento, ha disposto che i vettori, anziché 
fornire a1 lavoratore che si‘ imbarca a Napoli 

‘i1 ((buono )) vitto e alloggio per le 24 ore pre- 
cedenti l’imbarco (siskma che innegabil- 
mente, come lamenta l’onorevole interro- 
gante, ha dato luogo ad inconvenienti), cor- 
rispondano lire 1.500 pro capite. I1 lavora- 
tore .che è in procinto di emigrare è lascfato 
libero di scegliere l’alloggio negli alberghi 
convenzionati controllati dall’kpettorato del- 
l’emigrazione o di sistcmarsi altrove a suo 
piacimento. I1 provvedimento è in atto per 
la maggior parte‘dei vettori, e verrà esteso 
anche agli altri con i quali sono tuttora in 
corso le relative intese. 

Debbo aggiungere, dal punto di vista 
più generale, che è in esame avdnzato fra 
il Ministero degli affari esteri ed il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale una di- 
versa e più organica è compkssa regolamen- 
tazione della delicata materia, secondo cri- 
teri di uniformità o - quanto meno - di 
stretto coordinamento fra i due Ministeri. 
Questo anche al fine di assicurare nel caso 
particolare upa più completa ed adeguata 
assistenza dei lavoratori, compresi quelli 
in partenza da Napoli. 

In proposito ricorderò che in seno alle 
Commissioni riunite dcl Senato degli esteri 
e del lavoro ha già avuto luogo la discussione 
di massima su tali criteri che dovrcbbero 
presiedere ad un più organico e stretto rego- 
lamento delle materie oggi afferenti ai Mi- 
nisteri degli esteri e del lavoro. Dichiaro e 
prendo impegno che al più presto, in relazione 
a molte istanze sollevate dagli onorevoli 
deputati ed. in particolare dall’onorevole 
Lupis, analoga discussione avrà luogo di- 
nanzi alle Commissioni ridnite degli esteri e 
del lavoro della ’ Camera dei ‘deputati. 

PRESIDkNTE. L’onnrev le SJerno ha 
facollà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SALERNO. Prendo alto delle ottjme ‘in- 
tenzioni dell’onorevole sottcsegretario, ma 
debbo dichiarse che non posso ritenermi 
sodisfatto. 

Questo fenomeno della speculazione e 
dello sfruttamento degli cmigranti nell’atto 
in cui lasciano la terra naiia per cercare la- 
voro altrove è un fenomeno fra i più esecrandi, 
che va stroncato senz’altro. Ma, a mio awiso, 
no? va stroncato soltanto con quelle misure 
repressive cui ella, onorevole sottosegretario, 
ha fatto cenno occupandosi testé di casi 
analcghi, relativi ad altre interrogazioni, ma 
va slrmcato soprattutto con la creazione di 
istituti che efficacemente difendano e tutelino 

i .lavoratori, ed in parlicolare quelli più biso- 
giicsi e diseredati, quali sono certamente 
gli emigranti. 

I1 testo unico 13 novembre 1919 creò ap- 
punto gli lspettcrati di emigrazione, isli- 
tuendone uno anche a Napoli, con lo scopo 
fondamentale di apprestare una valida difesa 
in favore di questi nostri fratelli costretli ad 
espatriare. Ccme ella sa, onorevole sottose- 
gretario, e ccme ha ricordato, I’arlicolo 34 
di tale legge prescrive che dal mezzodì ante- 
riore alla partenza fissata fino al giorno della 
reale partenza, si debba corrispondere una 
indennità di vitto e alloggio all’emigrante. 
Ella ha riferito la disposizione imparlita 
recentemente dall’ispettorato dell’emigra- 
zione di Napoli, secondo la quale si è venuti 
nella determinazione di corrispondere in 
denaro questa indennità. Ebbene, io credo 
che questo sia un rimedio peggiore del male 
perché quando si versa nelle mani dell’emi- 
grante questa piccola scmma, e lo si abban- 
dona alla mercé di quella caterva di locan- 
dieri, di faccendieri, di procaccianli, di dra- 
gcmanni che pullulano in tutli i porti e, di- 
sgraziatamente, anche in quello di Napoli, 
purtroppo si espone in tal modo il disgra- 
ziato lavòratore, che non ha conoscenze ne’ 
protezioni,,alle insidie ed ai pericoli più gravi 
ed imprevisti. 

Questa situazione - come ella forse sa, 
onorevole sottosegretario - si verificava enche 
m lti anni or sono, antericrmente al 1913, 
ma sorse ailcra a Napoli un istituto che dette 
otlimi risultali e che suggerirei di ripristinare, 
la Casa dell’emigrante, ccme d’altra parte si 
è fatto in uhporto più fortunato ccrtamente, 
sotto tutti gli aspetli, di quello di Napoli, 
il porto di Gencva. In quella città, e in una 
zona mclto prossima al porto (la zona Biagio 
Asserato), è stato creato una grande islituto, 
il quale nonasolo fornisce vitto ed allcggio 
all’emigrante, preservandolo così da qualsiasi 
adescamento e deviazione, ma gli assicura 
anche gli altri seryizi, da quelli igienici a 
quelli prcfilattici, a quelli amministrativi, 
che sono assolutamente indispensabili per 
questa triste categoria di lavoratori in espa- 
trio. 

& necessario che la questione sia seguita 
attgntamente dal Governo e sia assicurata 
tutela e assistenza a questi lavoratori, con 
sollecitudine e praticit8. ’ 

In un primo momento si era pensato di 
fornire vitto e alloggio in determinate locande, 
ora si è stabilito di corrispondere una inden- 
nità in danaro; lasciando libero l’emigrante 
di cercare per conto proprio e di girare la 

’ 
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città da un capo all’altro. Non è in tal modo 
che egli potrà trovare la  necessaria tutela. 

Pregherei l’onorevole sottosegretario di 
Stato di far si che si istituisca anche nel porto 
di Napoli una Casa dell’emigrante. Essa si 
rende indispensabile non soltanto per l’,im- 
portanza del traffico che si svolge nel nostro 
porto, ma  anche perché e in questo porto che 
si raccoglie il maggior numero di emigranti, 
specie quelli provenienti .dal Mezzogiorno. 
La creazione di questo istituto risponde a 
un dovere sacrosanto della patria verso i suoi 
figli che vanno oltremare a cercare lavoro. 
fi solo così che l’emigrante potrà sentipi sor- 
retto e difeso, e vorrei .che in questo com- 
pito ci si ispirasse non tatito a criteri burocra- 
tici quanto a criteri sociali, di solidarietà 
umana e di sincera riconoscenza per questi 
lavoratori che recandosi all’estero per vivere 
mantengono alto ed onorato il nome del 
nostro paese. (Applausi). 

P R E S I D E N T E .  Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Capalozza e Corona e Achille, 
al ministro dell’interno, (( per conoscere il.suo 
pensiero in ordine all’improwiso provvedi- 
mento prefettizio, in data 8 novembre 1950, 
di sospensione dell’amministrazione comuna- 
le e di nomina di un commissario nel 
comune di Pesaro, sotto il pretesto del 
rinvenimento di armi, effettuato il giorno 
prima, in un locale in uso comunale, ma estra- 
.neo aHa civica residenza; e per sapere se la 
precipitazione del ridetto provvedimento e la 
gratuita presunzione di una responsabilità 
collettiva del sindaco e dei suoi collaboratori 
non si inseriscano - come si inseriscono - iiel 
quadro dell’off ensiva governatixa contro le 
amministrazioni democratiche di sinistra v. 

~ L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. I fatti sono già stati resi noti attra- 
verso la stampa; comunque, vorrei aggiungere 
quakhe chiarimento per quanto riguarda gli 
elementi accertati circa la responsabilità 
dell’amministrazione. 

Nel corso di una perquisizioné, eseguita il 
7 novembre ultimo scorso dalla questura di 
Pesaro - previa autorizzazione dell’autorità 
giudiziaria - nei locali dell’azienda di fale- 
gnameria di guel comune capoluogo, fu SGO- 

perto un rilevante quantitativo di armi da 
guerra e munizioni, in perfetto stato di con- 
servazione, contenuto in ben 12 casse, abil- 
mente occultate, con opportune costruzioni 
ed adattamenti, in un vano del seminterrato. 

Altre armi furono scoperte, il giorno suc- 
cessivo, in altro locale, pure di pertinenza 

della predetta falegnamerm In seguito ii tali 
gravi emergenze il preletto disponeva im- 
mediati accertamenti amministrativi dai quali 
veniva a risultare quanto segue: 

10) la falegnamerta costituiva una 
azienda gestita in economia dal cnmune in 
locali e con personale propri; 

20) la istituzione di essa era assoluta- 
mente irregolare, in quanto la relativa deli- 
berazione della giunta municipale era s tata  
a suo tempo rinviata dalla giunta provinciale 
amministrativa per l’esame di competenza 
del consiglo comunale e non più riprodotta 
all’organo tutorio, per la prescritta apprn- 
vazion e ;  

3o)rdel pari’ irregolare era il suo‘funzio- 
riamento, perché, con la disposta soppressione 
dei fogli di lavorazione, era stato impedito 
ogni efficace controllo dell’ufficio di ragioneria 
del comune sulla gestio?c dell’azicncla stessa; 

40) la civica amministrazione, nono- 
stante le suesposte irregolaritd, ad essa ben 
note, ed i i reiterati rilievi dei competenti 
uffici tecnici del comune stesso, circa I’assolula 
e comprovata antieconomicità della gestione, 
non aveva mai ritenuto di sopprimere l’azienda; 
uiia proposta in tal senso, fatta nell’ottobre 
scorso, dall’assessore delle finanze, a seguito 
degli accer tamenti che l’omminis trazione era 
stata costretta, alfine, a disporre, di fronte 
all’intensificarsi delle critiche e delle lamentele 
era s tata  fat ta  arenare per l’opposizione 
dell’assessore Carrara; 

50) che proprio detlo assessore, alla cui 
volontà l’amministrazioe si era supinamente 
rimessa, riguardo al mantenimento della. fa- 
legnameria, era da ritenersi 51 principale l’e- 
sponsabile dell’attività criminosa perpetrata 
nei locali della falegnameria stessa, la  cui 
effettiva e sola utilità appariva quella di 
servire da non sospetto ricettacolo per la  rac- 
colta e il traffico delle armi, che si intendeva 
effettuare per il sowertinicnto violento del- 
l’ordine democratico costituito. 

Dalle circostanze emerse risultava, duii- 
que, che alla responsabilitd amministrativa, 
non dubbia, della civica amministrazione, 
per i l  danno arrecato alle finanze comunali 
con mantenimento di una gestione palese- 
mente irregolare ed antieconomica, si ac-  
coppiava anche, inscindibilmente, una re-  
sponsabilità, quanto meno morale, in ordine 
ai fatti criminosi venuti alla luce, sia per la 
mancata soppressione dell’azienda, nono- 
stante i reiterati rilievi di cui sopra, sia per 
l’omessa vigilanza sull’operato dell’assessore ’ 
Garrara, al cui volere, anzi, l’amministra- 
zione si era costantemente uniformata. 
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- Sta di fatto che la notizia, rapidamente 
diffusasi, del rinvenimento di notevoli armi 
in locali comunali, aveva prodotto nell’am- 
biente cittadino una profonda, sfavorevole 
impressione ed un senso di sfiducia e di ri- 
provazione verso la civica amministrazione, 
accusata pubblicamente ed in blocco di fatti 
di tanto grave portata.. 

La eccitazione degli animi,, poi, si era 
maggiormente acuita - con grave pericolo 
per l’ordine pubblico - alla notizia che l’as- 
sessore Carrara, addetto alla polizia urbana 
e magna pars della giunta municipale, risul- 
tava a capo dell’attivitd delittuosa, era atti- 
vamente ricercato dalla polizia e si era reso 
latitante, rifugiandosi, secondo alcune in- 
formazioni, in San Marino. 

I1 prefetto, pertanto, ritenne necessario 
ed urgente disporre la sospensione dell’am- 
ministrazione comunale, valendosi della. fa- 
coltà prevista dall’articolo 105 del regio de- 
creto 30 dicembre 1923, n. 2839. 

I motivi posti a base del provvedimenlo 
prefettizio dimostrano inconfutabilmente che 

’ la  disposta sospensione trova pieno e legit- 
timo fondamento sia nella grave responsa- 
bilità che pesa sulla civica amministrazione 
rispelto ai fatti delittuosi emersi, sia, soprat- 
tutlo, nella situazione di viva tensione e di 
allarme determinatasi in seguito all’accaduto. 

Risulta che si sorto dimessi, intanto, 17 
consiglieri, che si aggiungono ai 2 no? fa- 
centi più parte del consiglio comunale. 

Data la gravità dei fatti, i! iiitervenulo lo 
scioglimento del consiglio comunale disposto 
con decreto in data 6 corrente del Capo dello 
Stato, per i motivi ampiamente riportati 
nella relazione. 

A completamento delle informazioni, leggo 
l’elenco delle armi rinvenute: moschetti ita- 
liani di vario tipo (in prevalenza da cavalleria, 
modello 91): i l .  68; fucili inglesi: n. 2; pistole 
tipo Glisenti: n. 3; pist,ole da segnalazione: 
n. i; detonatori per bombe a mano modello 
46: n. 142; capsule detonanti del n. 8: n. 28; 
caricatori per mitra Beretta: n. 5; caricatori 
piccoli di fabbricazione inglese: n. 2; carica- 
tori per Bren:‘ ti. 12; bombe da mortaio: 
n. 1; caqne di mitragliatrice di tipo, noil 
accertato: 11. 1; pezzi vari per armi portatili; 
bombe a mano inglesi (tipo sipe): n. ,33 
bombe a mano tedesche: n. 84; bombe a mano 
italiane: n. 17; cartucce di diverso calibro e 
tipo: n. 10.691. 

PRESIDENTE. L’onorevole Capalozza, 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAPALOZZA. Onorevole Presidente, io 
penso che al di fuori e al di sopra dell’episo- 

dio su cui si è intrattenuto l’onorevole sotto- 
segretario - del quale si occuperà l’autorità 
giudiziaria ‘- occorra fare delle considerazioni 
di carattere generale. 

È noto a tutti che il totalitarismo fasci- 
sta, prima ancora che nelle leggi scellerate, 
ha avuto jl suo battesimo proprio nell’offen- 
siva organizzata contro le amministrazioni 
municipali: offensiva condolta non solo col. 
ferro e col fuoco dello squadrismo, ma pure 
con gli strumenti così detti legali della rimo- 
zione dei sindaci, della sospensione e dello 
scioglimento dei consigli comunali. I rappre- 
sentanti popolari all’Assemblea Costituente, 
proprio perche esperti di questi precedenti 
funesti e consci delle minacce future, hanno 
stabilito nella solennita della Carta costitu- 
zionale dei principi che sanciscono l’autono- 
mia comunale E se non vado errato, accanto 
ai repubblicani, i pih vivaci ed i più fermi so- 
stenitori dell’autonomia comunale sono stati 
precisamente i democratici cristiani. Sono 
stati inseriti, così, nella Costituzione l’arti- 
colo 2 e l’articdlo 128. E vorrei altresì osser- 
yare che, mentre per le regioni, l’articolo 126 
della Carta costituzionale prevede lo scio- 
glimento dei consigli regionali che abbiano 
commesso atti contrari alla Costituzione o 
gravi violazioni di leggi o per ragioni di sicu- 
rezza nazionale, tale disposizione non esiste 
per le province e per i comuni. 

Mi si risponderà: queste sono norme pro- 
grammatiche,- direttive, non norme precet- 
tive. Siamo perfettamente d’accordo: queste 
sono norme che rientrano fra le norme orien- 
tative, non. fra le norme perfette, valide erga 
omnes. Senonché, anche le norme programma- 
tichc, anche le norme direttive, per l’inse- 
gnamento della migliore scienza costituzio- 
nalistica, postulano ed impongono un orien- 
tamento ai pubblici organi e, se sono impegna- 
tive per il potere legislativo, sono vincolanti, 
almeno come linea di condotta, sia per il po- 
tere esecutivo che per quello giudiziario. Si 
potrebbe dire, in un certo senso, che costitui- 
scono un elemento di interpretazione siste- 
matica e nello stesso tempo un elemento di 
interpretazione evolutiva della legge scritta. 

Non solo, ma con il decreto 1egislativG 
luogotenenziale 7 gennaio 1946, n. 1, sulla 
ricostituzione delle amministrazioni comunali 
su basi elettive, non si sono riportate in vi- 
gore le norme sullo sciogliinento e sulla so- 
spensione dei consigli comunali, sicché qual- 
che studioso ha ritenuto persino che tali nor- 
m& del vecchio testo unico -della legge comu- 
naIe e provinciale non siano in vigore. Peral- 
tro, anche coloro - che riconosco essere i più 
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- che ritengono che queste siano in vigore 
sostengono e precisano che la facoltà di so- 

, spendere e sciogliere i consigli comunali (mi 
richiamo, in ispecie, all’opera recentissima del 
Paviolo) riguarda i casi di urgente neces- 
sità, quanto .alla sospensione, e i casi gra- 
vissimi di ordine pubblico, quanto allo scio- 
glimento. Fin qui è lo stato della lsgislazione 

Debbo peraltro ricordare all’onorevole 
sottoscgretario che un episodio analogo a quello 
accaduto a Pesaro si è avuto nel 1949 a Gros- 
seto e debbo, chiedere perché il Governo~ si 5, 
comportato ben diversamente a Grosseto e, a 
Pesaro. Ecco quanto dichiarava il ministro 
Scclba in persona nelld. seduta della Camera 
del 16 maggio 1949 a proposito della inter- 
pellanza, del collega onorevole Bellucci, il 
quale lamentava la avvenuta sospensione di 
quel consiglio comunale: ( (A seguito di ulte- 
riori accertamenti compiuti, sono stati de- 
nunziati all’autorità giudiziaria il sindaco, un. 
assessore ed u.n consigliere conwiale, oltre ad 
ot to  dipendenti comunali, dj cui quattro o 
cinque in istato .d’arresto, mentre gli altri 
sono stati lasciati liberi per trascorsa fla- 
granza. Questi i €atti. Giudicherà ora l’auto- 
rità giudiziaria iii.torno alle siiigole responsa- 
bilità. Rimane il problema dell’anmiini- 
strazione comunale di Grosseto. Si dice che la 
polizia abbia organizzato questa scoperta del- 
le armi per colpire l’amministrazione comunale 
di Grosseto; francamente mi pare sproporzio- 
nato soltanto enu.nciare una simile proposi- 
zione. Tuttavia, a dimostrare come ,la polizia 
e l’autorita politica non nutrissero alcun pre- 
meditato proposito di colpire l’amministra- 
zione comunale di Grosseto e come la sospen- 
sione disposta dal prefetto non fosse che una 

. misura cautelare per assicurare la libertà 
dell’amministrazione della giustizia, è stato 
disposto che l’amministrazione, salvo il per- 
seguimento delle responsabilita penali, nelle 
quali non era possibile coinvolgere l’intero 
consiglio comunale, al quale partecipano rap- 
presentanti di tutti i partiti - nei confronti 
del sindaco, degli assessori di alcuni consi- 
glieri - venga reintegrata N. 

lo  domando: iiei confronti di Grosseto, 
dove sono stati denunciati il sindaco, u n  as- 
sessore e diversi dipendenti comunali (a pre- 
scindere’dal fatto che tutti costoro sono stat.i 
poi assolti dall’autorità giudiziaria), voi avete 
reintegrato immediatamente il consiglio, tanto 
che il collega Bellucci si è dovuto, per q-ues>a 
parte, dichiarare sodisfatto, mentre nei con- 
fronti di Pesaro, voi venite oggi ad aiinun- 
ciarci; lo- scioglimento ! 

. e della dottrina. 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. fi caso ben diverso. 

CAPALOZZA. Sì, diverso, è più grave 
quello di Grosseio ! 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l’in- 
terno. In-più, si ha la circostanza che vi sono 
17 dimissionari dal consiglio comunale. 

CAPALOZZA. Ma questo 6 un altro punto 
cui mi affrettto a rispondere se il Presidenle 
me lo consentirà, cioè se me 19) consentir& il 
tempo che per regolAmenlu è a mia dispor 
sizione - del resto, mi riservo di trasfor- 
mare 1’ interrogazione in inierpellanza - I1 
caso è più grave, a Grosseto, perché 18 il 
sindaco, un assessore e un consigliere sono 
stati denunciati, nibntre a Pesaro la ‘denu- 
ncia su cui deve pronunciarsi la magistra- 
tura riguarda solo un assessore. Quanto alle 
dimissioni, la verita è che da molto tempo 
i democristiani del consiglio comuiiale di 
Pesaro tentavano di mettere il consiglio stesso 
nella condizione di non poter funzioiiare ed 
hanno ora trovato questo pretesto. 

qui che si ravvisa la collusione fra I’au- 
lorità prcfcttizia e la sezione della democrazia 
cristiana di Pesaro. C’è da tener conto, per 
comprendere la congiura, che la democrazia 
cristiana era rimasta assente per parecchi mesi 
dal consiglio ed era rientrata soltanto quando 
aveva riscontrato che, malgrado la. sua assen- 
za, il consiglio funzionava egunlnieiite ed egre- 
giar~ente. 

A Grosse to, la minoranza repubblicaud 
ha protestato contro il provvedimentr) di 
sospensione, a Pesaro ha applaudito e ne ha 
goduto ! D’altronde, onorevole sottosegretario, 
anche mancando 17 consiglieri, anche man- 
candone 19, ve ne sarebbero rimasti tanti da 
far funzionare il consiglio, che a Pesaro è di 
40 membri, persino per la discussione sui bilan- 
ci, giacché 6 prescritto che per I’e deliberazioni 
qualificate occorre meta più ilno degli ;i+ 

segnati. 
Nel riconfermare che mi propviigu di inu-  

tare in interpellanza questa mia interroga- 
zione, anche per l’annuncio dato ora, .dello 
scioglimento del coiisiglio, desidero porre in 
rilievo, a commento di ciò che l’onorevole 
sottosegretario ci ha detto, che proprio nelle 
dimissioni immediate - ripeto: iimmediate - 
della minoranza democristiana, sta la riprova 
di quanto io vado denunciando, giacche tah 
dimissioni hanno avuto luogo non soltanto 
prima che le indagini dell’autorita giudiziaria 
venissero concluse, ma prima aiicora che esse 
venissero iniziate, ossia quando si era ancora 
sotto l’impressione di notizie incontrollate, 
quando non vi era ancora nulla di preciso, 
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nulla di certo. V’è di piu: iiella recentissima 
assemblea della sezione della democrazia cri- 
stiana di Pesaro - del 24 novembre - la 
sezione medesima ha riconfermato, in un suo 
ord ne del giorno, le complicità ed i pro- 
positi che io ho esposto e denunziato. A ri- 
prova, non solo ad avviso mio, ma ritengo ad 
avviso d’ogni persona onesta, dell’ingenua e 
grossolana, ma anche offensiva e indegna, 
pressione sulla magistratura, a riprova dello 
spirito squisitamente cristiano dei clerxali di 
Pesaro - lascio giudicare a voi quanto cristiano 
- vi leggo, onorevoli collgtghi, alcune parole 
contenute nell’ordine del giorno: (( Si compiace 
della rapidità e prontezza del provvedimento 
di scioglimento del consiglio comunale di 
Pesaro ed esprime -notate bene ! ,- la speranza 
che tale provvedimento porti alla definitiva 
conferma delle gravissime responsabilità della 
maggioranza social-comunista n. 

È con questa significativa citazione che i9 
concludo, dichiarando che sono del tutto in- 
sodisfatto. 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per ‘Z’in- 
temo. Ma ella dimentica tutto quell’elenco di 
armi ? 

CAPALOZZA. Ma questo e uii altro conto. 
Ognuno risponderà in sede penale, secondo i 
principi della responsabilità personale stabi- 
lita dal codice e dall’articolo ad hoc della 
Costituzione ! - (Commenti). 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Sullo, al ministro dei lavori 
pubblici, ((per conoscere i motivi per i quali 
ha ritenuto di negare il richiesto contributo 
statale (concesso peraltro ad istituti medi il 
cui probIeina appariva indubbiamente meno 
urgente) per la costruzione almeno di un 
lotto dei locali del liceo (( P. Colletta 1) di 
Avellino, che i! istituto di antica e gloriosa 
tradizione e che - nonstante ciò - nqn ha an- 
cora sede propria costretto com’è, per la 
affluenza degli allievi, a sottrarre locali alla 
edilizia privata n. 

Poiché l’onorevole intei-rogaiite non è 
presente, l’interrogazione si intende ritirata. 
* Segue l’interrogazione degli onorevoli Ca- 
landrone e Di Mauro, al ministro dell’interno, 
(( per sapere se sia a conoscenza dell’azione in- 
timidatrice tentata da agenti e funzionari 
della polizia ferroviaria o della pubblica si- 
curezza di Catania contro alcuni dirigenti 
appartenenti a1 sindacato ferroviario di quella 
città. In diverse occasioni, numerosi ferro- 
vieri, tra cui lo stesso dirigente provinciale 
del sindacato ferrovferi italiani, Zuffoli, sono 
stati invitati in uffici di polizia, per venire 
Sottoposti ad un vero interrogatorio siilla 

loro appartenenza al sindacato o a partiti 
politici di sinistra. Gli interroganti chiedono 
di sapere quali siano i motivi e gli scopi di 
questi interrogatori D. 

Su richiesta del Governo, lo svolgimehto 
di Questa interrogazione è rinviato ad altra 
seduta. 

Le seguenti interrogazioni, vertendo sullo 
stesso argomento, ‘saranno svolte congiun- 
tamente: 

Guadalupi, Latorre, Grazia, Semeraro 
Santo, Lomhardi Riccardo e Calasso, al mi- 
nistro dell’interno, (( per conoscere come giu- 
dica il nuovo atto arbitrario ed illegale com- 
messo dal commissario prefettizio al comune 
di Taranto che, invocando poteri che nessuna 
legge gli riconosce, avrebbe di recentc mi- 
nacciato di intervenire e addirittura di arri- 
vare a revocare concessioni, non di sua com- 
petenza, pur di ottenere una cointeressenza 
per l’amministrazione sugli utili della (( Coo- 
perativa società tranvia ed autobus )); che 
da tempo gestisce quasi tutte le linee di auto- 
bus di Taranto, con il consenso unanime di 
tutti i cittadini. In definitiva, per conoscere 
quali provvedimenti intende ado ttare per 
non permettere che tali atti‘ arbitiari, ijle- 
gali e I contro la Costituzione democratica 
del nostro paese, siano ripetuti da chi non 
deve esorbitare dai rigorosi limiti fissati nella 
legge comunale e provinciale e dalla Cnsti-  
tuzione 1); 

Pignatelli, al ministro dell’interno, (( per 
sapere se intenda intervenire perché non 
vengano ulteriormente lesi gli interessi del 
comune di Taranto da rapporti illegittima- 
mente costituiti dal commissario prcfettizio 
di quell’azienda tranviaria, subconcedendo 
servizi di autolinee a, una società cooperativa, 
dietro le cui apparenti finalità sociali si 
nascondono oscuri interessi D. 

L’onorevole sot losegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l’in: 
temo. Come4 noto agli onorevoli interroganti, 
molti anni fa  veniva stipulata una conven- 
zione tra il comune di Taranto e la società 
tramvie elettricità di Taranto, di origine e 
capitali inglesi, per la quale questa, tra l’altro, 
doveva corrispondere al comune le quote di 
lire 1,60 per cento sugli incassi dei biglietti 
venduti sui tram. Durante la guerra veniva 
nominato un commissario prefettizio alla 
società tramvie elettricità predetta e coli 
jue deliberazioni - 6 settembre 1941 e 
12 aprile 1949 - il consiglio comunale espresse 
1 proprio consenso per l’esercizio di un ser- 
?izio integrativo a mezzo autobus per diverse 
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linee; successivamente la società stessa ebbe 
in concessione altre linee urbane diretta- 
mente dal Ministero dei trasporti, senza che 
il comune fosse previamente interpellato. 

Ora è in ultimo avvenuto che, posta in 
liquidazione la società tramvie elettricità per 
decreto del presidente del tribunale, i tra- 
sporti urbani nella città vennero assunli dalla 
cooperativa lramvie e autobus di Taranto; 
e cib in seguito a cessione per scrittura pri- 
vata, anteriore alla liquidazione, nonché in 
forza di concessione direttamente ottenuta 
dalla cooperativa dai competenti organi- 
Però tale cessione è avvenuta senza che sia 
stato interpellato il comune di Taranto, 
cui spetterebbe il diritto di prelazione, giusta 
I’articolo 5, comma secondo, della legge 
28 settembre 1939, n. 1822. 

In dipendenza d i  tale situazione il cnm- 
missario prefettizio del detto comune ha 
ritenuto di instare presso l’Ispettorato gcne- 
rale della motorizzazione civile, perché, ,alla 
prossima scadenza delle concessioni prov- 
visorie in a$to alla predetta cooperativa, 
nessun’altra autorizzazione sia concessa né 
ad essa, né ad altra ditla, senza aver prima 
sentito il comune, il quale, sempre secondo 
l’appunto dcl commissario, avrebbe diritto 
alla prelazione nei trasporti urbani. Lo stesso 
comune ha, manifestato formalmente la vo- 
lontà di awalersi della facolta di assunzione 
diretta del servizio a’ sensi di legge. 

Coiitemporaiicamenle, in base alla origi- 
iiaria convenzione, il comune ha ritenuto di 
sollecitare la cooperativa, quale cessionaria 
della società, a corrispondere quella quota 
di compartecipazione sopra accennata di 
lire 1,60 per cento sugli incassi. 

Alle richieste del comune la cooperativa 
ha risposto negativamente, facendo opposi- 
zione anche alle altre sue riserve; e ciÒ prin- 
cipalmente in riflesso del fatto che non si 
trattava più di tramvie, ma di autolinee, 
concesse esclusivamente dal Governo senza 
ingerenza da parte del comunb. 

Date queste sommarie premesse d i  [atto, 
che meritano naturalmente approfondito esa- 
me dal lato strettamente legale oltreché dal 
lato amministrativo, è evidente. che non si 
può considerare ne arbitrario né illegale il 
provvedimento del commissario del comune, 
che ha creduto di tutelare tempestivamente 
gli interessi comunali, sia nella richiesta della 
percentuale, sia nel togliere la riserva della 
concessione; egli aveva dovere di agire in 
tal modo, tanto più che la richiesta della 
quota & basata sulla specifica clausola con- 
tenuta nell’articolo 17 del contratto origi- 

nario di concessione tra il comune e la societ% 
inglese. 

Ad ogni modo debbo rilevare che sulle 
richieste avanzate dalla cooperativa non 
spetta al Ministero dell’interno a provvedere, 
giacché la concessione di autolinee dipende 
dal Ministero dei trasporti; così pure nessun 
intervento diretto può essere esplicato per 
quanto riguarda le iniziative e le richieste 
dell’amministrazione comunale, in quanto 
le sue deliberazioni possono essere esaminate 
dalla prefettura soltanto nei limiti dei pdteri 
di vigilanza, e cioè sotto il solo profilo della 
legittimità, mentre per l’esame di merito, 
nei casi prescritti dalla legge, le deliberazioni 
vanno sotloposte alla giunta provinciale am- 
ministrativa, che è organo collegiale non 
dipendente gerarchicamente né dalla prefel- 
tura, né dal Ministero. 

li: da avvertire, infinc, che con decreto 
del presidente del tribunale di Taranto del“ 
16 ottobre ultimo scorso, come già si è detto, 
è stata posta in scioglimcnto la società con- 
cessioiiaria, con nomina di un liquidatore, 
venendo così a cessare la gestione del com- 
missario prefet tizio; spetta pertanto al li- 
quidatore predetto esaminare ad ogni effetto 
la gestiouc commissariale antecedente e risol- 
vere nei confronti del comune e della coope- 
rativa i complessi rapporti chc dai fatti 
sovraesposti sono derivati. 

Ip conclusionc, si tratta di rapporti fra 
la cooperativa e la società originaria, da cui 
il Governo deve mantenersi estraneo, la- 
sciando alle autoriti competenti di decidere 
in merito. 

PRESIDENTE. L’onorevole Guadalupi 
ha facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

GUADALUPI. Debbo dichiarare jall’ono- 
revole sottosegretario di non essere sodisfatto 
della sua risposta. È utile far presente che 
l’interrogazione che discutiamo è l’ultima di 
una lunga serie sull’argomento, presentate 
da noi e dal collega Pignatelli. Faccio anche 
rilevare, non senza disappunto, che all’in- 
terrogazione da me presentata il 25 ottobre 
al ministro dell’interno, con richiesta di ri- 
sposta scritta, non è stata data fino ad oggi 
nessuna risposta. 

RUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. È già stata redatta e le perverrà, 
presumibilmente, in giornata. 

GUADALUPI. Entrando nel merito del- 
l’interrogazione, credo che l’attuale commissa- 
rio prefettizio del comune di Taranto non 
abbia alcun diritto, a mio parere, di preten- 
dere dalla cooperativa tramvie ed autobus 
la percentuale de11’1,60 per cento sugli in- 
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tassi lordi delle linee automobilistiche dalla 
medesima gestite. 

Le concessioni automobilistiche origina- 
riamente furono ottenute dalla società tram- 
vie elettricità direttamente dal Ministero dei 
trasporti e senza l’intervento del comune. 
Questi ha diritto di intervenire per le linee 
tramviarie e filoviarie in base al testo unico 
della legge n. 1447 del 9 maggio 1912,per il 
fatto che i concessionari delle linee tramviarie 
occupano tratti di strada di proprietà del 
comune con i binari e le palificazioni del13 
linea aerea. 

In tal caso, anche in virtù del capitolato 
tipo, il comune può convenire in corrispettivo 
non solo le percentuali sugli incassi, ma anche 

, la riversibilità degli impianti fissi e dei fabbri- 
cati, gratuitamente, dopo 60 anni. Sulle linee 
automobilistiche in materia di concessioni 
il’ comune non ha alcuna ingerenza ai sensi 
della legge 28 settembre 1939, n. 1822 (arti- 
coli 5 e 6). 

Bicché, per quanto riguarda le linee auto- 
mobilistiche, il comune non avrebbe diritto 
ad alcuna pretesa sugli incassi. Lo Stato in- 
vece percepisce le tasse di circolazione e di 
sorveglianza governativa per le linee urbane 
automobilistiche e sovvenziona quelle inte- 
rurbane. 

I1 Ministero dei trasporti, senza intervento 
del comune, ha ritenuto perfetto il nulla osta 
del commissario della società ed ha intestato le 
concessioni dal 10 ottobre ultimo scorso alla 

. cooperativa tramvie ed autobus di Taranto, 
alla quale appartengono i mezzi di trasporto 
(ben 16 autobus acquistati in meno di 2 anni 
e non ancora del tutto pagati ?lla ditta for- 
nitrice, ma sempre in aumento come numero). 

Allo stato, è pendente dinanzi all’autorità 
giudiziaria una causa civile tra il comune ed 
il commissario della società tramvie, da poco 
messa in stato di liquidazione. Dal momento, 
quindi, che l’autorità giudiziaria fu regolar- 
mente investita del giudizio, per la opposizione 
della società alla richiesta d‘e1 comune circa 
la compartecipazione degli incassi degli auto- 
bus, analoga pretesa fatta valere nei con- 
fronti della cooperativa tramvieri di Taranto 
si presenta assurda ed arbitraria, in quanto 
non può che ritenersi come la stessa coope- 
rativa sia completamente estranea a qualsiasi 
convenzione. 

Ad ogni buon conto, facendo salva ed im- 
pregiudicata ogni eventuale ragione che il 
comune ritenga legittimamente di far valere, 
dal momento che, a mio awiso, un tale atto 
è da giudicare (( di straordinaria amministra- 
zione )), per essere valido ed operante a tutti 

gli effetti, dovrebbe scaturire, nel rispetto 
formale e sostanziale della legge comunale e 
provinciale, dalla decisione del massimo or- 
gano amministrativo del comune e cioè dal 
consiglio comunale. 

Oggi il commissario prefettizio di Taranto, 
la cui gestione è di carattere momentaneo e 
straordinario, non ha potere sufficiente per 
vincolare quell’amministrazione in un atto 
di straordinaria importanza e, quindi, non 
deve continuare in tale sua arbitraria ed anti- 
democratica iniziativa. 

Rimane da considerare il valore politico 
che ha acquistato un tale episodio: vano 
tentativo, con cui si è cercato di colpire quella 
fiorente cooperativa di lavoratori tramvieri 
(tra cui alcuni appartengono alle (( Acli ))), 
nobile esempio di capacità, di realizzazione 
delle forze del lavoro in un importante servi- 
zio pubblico di trasporti urbani in Taranto, 
cioè in una delle più grandi città dell’Italia 
meridionale. 

fi chiaro, quindi, che quel commissario 
prefettizio, il signor vice prefetto dottor Sco- 
laro, non potrà rinnovare simili atti arbi- 
trari, illegali e contrari alla costituzione de- 
mocratica del nostco paese, senza rendersi 
responsabile di fronte alla cittadinanza di 
Taranto di tutti i danni che le potessero de- 
rivare,; e speriamo da ultimo che non voglia 
insistere i? un tale atteggiamento. 

Per q u b t o  riguarda la interrogazione che 
segue, mi sia consentito, onorevole Presidente, 
di rivolgere una cortese, amichevole domanda 
al collega onorevole Pignatelli. 

Da questa tribuna gli domando: vuole es- 
sere cortese e democratico ? Poiché son con- 
vinto che risponderà affermativamente, lo 
invito, sollecitando il senso della sua respon- 
sabilità morale e politica a specificare (6 
logico, in altra sede) cosa ha voluto significare 
quanto ha scritto nell’ultima parte della 
sua interrogazione. 

In mancanza, nell’interesse della nostra 
città e a nome di tutti i tramvieri, soci coo- 
peratori, ivi compresi quelli iscritti alle 
(( Acli )), dal momento che ha espresso un 
severo giudizio, contenuto in quella insi- 
nuazione mollo grave a carico della coopera- 
tiva, giudizi6 peraltro non provato, perché 
infondato, lo invito formalmente a prendere 
parte ad un pubblico dibattito da tenersi a 
Taranto.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Guadalupi, non 
vedo in che modo possa entrare questa sfida 
nello svolgimento di una interrogazione. 

Concluda, la prego. 
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GUADALUPI. Mi avvio rapidamente alla 
conclusione. 

L’argomento che abbiamo trattato è di 
vitale importanza, in quanto interessa tutta 
la cittadinanza di Taranto. Oggi, disgrazia- 
tamente, in conseguenza delle decisioni arbi- 
trariamente prese dal Ministero dell’interno, 
la città di Taranto è amministrata da un 
commissario prefettizio, veramente (( straor- 
dinario r: quello che e più grave e il fatto, 
annunciatoci or sono pochi giorni dall’ono- 
revole ,Bubbio, che tale gestione eccezionale 
e provvisoria dovrà protrarsi sino alle elezioni 
amministrative generali. 

La grande maggioranza dei cittadini di 
Taranto ha visto bene la iniziativa della coo- 
perativa ed oggi la sostiene, appunto perché 
risponde in pieno alle esigenze. I1 sottose- 
gretario per l’interno, con la sua risposta 
odierna, ha voluto quasi farci intendere di 
volersi disinteressare della sostanza del pro- 
blema dibattuto espr mendo un giudizio che, 

, pur non vincolando nessuno, può rappresentare 
un serio pericolo per la vita dclla cooperativa. 

Poichè l’iniziativa di nuocere alla coope- 
rativa è partita dall’onorevole Pignatelli, 
ed essa potrebbe portare alla dannata con- 
seguenza della accettazione da parte della 
autorità tutoria di quanto il commissario 
prefettizio ha fatto o deliberato arbitraria- 
mente e contro la stessa cooperativa e contro 
gli interessi generali dei cittadini hi Taranto, 
è sembrato a me necessario rivolgere in questa 
sede e in maniera amichevole, un simile in- 
vito all’onorevole Pignatelli. Egli deciderk 
se sia il caso di accettare o no un democratico 
dibattito in Taranto, per discutere pubblica- 
mente del problema dei trasporti e della 
vita della cooperativa. Confermo che tutto 
quanto è stato detto e fatto da me aveva ed 
ha il solo scopo di tendere alla difesa degli 
interessi di Taranto, di cui mi onoro essere un 
modesto rappresentante, e della cooperativa 
tramvieri, che raccoglie circa 130 ottimi lavo- 
ratori d’ogni fede politica, tra cui vanno ricor- 
dati alcuni iscritti alle (( Acli )) di Taranto. Ad 
essi io rivolgo un fraterno augurio di buon 
lavoro nel potenziamento e miglioramento 
della loro cooperativa. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pignatell i ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PIGNATELLI. La competenza che in 
questa materia il Ministero dell’interno ha 
non poteva suggerire altra risposta all’ono- 
revole sottosegretario Bubbio; e, quindi, mi 
dichiaro sodisfatto delle com‘unicazioni che 
egli ci ha fatto. 

Non posso a meno, però, di spiegare, si- 
gnor Presidente, senza peraltro raccogliere 
la sfida che mi è stata lanciata, il significato 
dell’ultima parte della mia interrogazione. Ho 
detto che, dietro il paravento di aspirazioni so- 
ciali, si nascondono interessi non chiari. E lo 
confermo, con la responsabilità che mi deriva 
dal mandato parlamentare, che più o meno 
degnamente mi è stato affidato. 

CALASSO. Troppo poco! Perché non 
accetta di fare queste dichiarazioni dinanzi 
ai tramvieri di Taranto ? 

PIGNATELLI. L’accettazione verrà, per- 
ché io non ho paura di affrontare la questione 
!dovunque ella e l’onorevole Guadalupi vo- 
gliate portarla ! 

CALASS O. Benissimo. 
GUADALUPI. Benissimo. 
PIGNATELLI. H o  detto che la coopera- 

tiva è un paravento sociale. In una prece- 
I dente interrogazione, onorevole Bubbio, io 
lesho chiesto se era stato legittimamente no- 
minato, in forza dell’articolo 19 della legge 
comunale e provinciale, il commissario pre- 
fettizio della vecchia azienda tramviaria, e 
se poi erano stati legittimamente conferiti, 
sempre in base allo stesso articolo 19 della 
legge anzidetta, i poteri assembleari al medc- 
simo commissario prefettizio, il quale ha osta- 
colato in tutti i modi - finché non ha trovato 
l’espediente, molto comodo, della cooperati- 
va - il sorgere di una azienda capace di dare 
a Taranto i migliori servizi, degni della im- 
portanza demograflca, politica e militare di 
quella città. 

I1 commissario prefettizio della vecchia 
azienda ha trovato comodo l’espediente della 
cooperativa, dalla quale si è fatto nominare 
consulente, riscuotendo contemporaneamen- 
te, onorevole sottosegretario -questa è la parte 
che deve interessare il Ministero dell’interno 
- uno stipendio come commissario prefettizio 
dell’azienda, uno stipendio come legale della 
stessa azienda, e infine un altro stipendio 
(il più cospicuo) dalla cooperativa come pro- 
pina per la subconcessione degli esercizi di 
linea: ed è il punto oscuro di cui io intendo 
occuparmi. 

GUADALUPI. È vero che è un democra- 
tico cristiano o un vostro alleato, tanto che è 
membro della deputazione provinciale ? 

PIGNATELLI. È vero che è un suo vec- 
chio amico del partito liberale, che avete tra- 
dito entrambi. 

Per quanto si riferisce alla comunicazione 
dell’onorevole Bubbio sono sodisfatto; esa- 
mineremo il resto con i rappresentanti dei 
dicasteri interessati. 
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BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per Z’in- 
temo. I1 liquidatore ha facoltà di indagare 
anche su questa responsabilità. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Polano e Laconi, al ministro 
della marina rhercantile, (( per conoscere se 
sia informato della generale indignazione che 
ha suscitato nell’opinione pubblica della Sar- 
degna la risposta sprezzante ed offensiva 
data alla camera di commercio di Sassari 
che aveva sollecitato il miglioramento dei 
servizi marittimi Olbia-Civitavecchia inso- 
disfacentemente gestiti dalla (( Tirrenia D; e 
per conoscere altresì per quali ragioni il mi- 
nistro della marina mercantile possa ritenere 
che ogni ulteriore insistenza rivolta ad ottenere 
tale miglioramento deve ritenersi (( inoppor- 
tuna e ingiustificata D e considerare perciò 
chiusa la discussione, come se i sardi per di- 
fendere i ioro diritti e le loro istanze non 
avessero in ogni momento la facoltà di far 
sentire la loro voce, ed il Governo non avesse 
il dovere di ascoltarla D. 

L’onorevole sottosegretaiio di Stato per 
la marina mercantile ha facolta di rispondere 

TAMBRONI, Sottosegretario d i  Stato per 
la .marina mercantile. La risposta cui accenna 
l’onorevole interrogante era diretta alla camera 
di commercio di Nuoro, la quale con prece- 
dente sua del 2 settembre 1950 (indirizzata 
al Ministero dei trasporti e, per conoscenza, 
a quello della marina mercantile) sollecitava, 
in forma poco riguardosa, alcuni provvedi- 
menti intesi a migliorare il servizio della linea 
3 (Olbia-Civitavecchia). 
. Tale risposta, che non ritengo possa es- 
sere qualificata sprezzante e, meno ancora, 
offensiva, non faceva, del resto, che ribadire 
considerazioni varie volte esposte agli stessi 
enti, e cioè che, stante la carenza di navi 
disponibili per il trasporto di passeggeri e 
quindi l’impossibilità assoluta di sostituire 
le navi attualmente in linea con altre più 
rispondenti alle esigenze della Sardegna, 
l’attuazione dei miglioramenti invocati resta 
subordinata all’entrata in servizio delle nuqve 
motonavi da 5.200 tonnellate in corso di co- 
struzione, le quali saranno pronte al più tardi 
nella primavera del 1952. 

Questa, e soltanto qhesta, 8, senza veruna 
possibilità di equivoco, la ragione che ha 
indotto il Ministero a considerare chiusa ogni 
discussione sopra un argomento che ha già 
dato luogo ad una lunga corrispondenza, 
essendo ovvio che, nella situazione attuale, 
la sostituzione delle navi della linea 3 o lo 
aumento della loro velocità non dipendono 
dalla volont& dell’amministrazione della ma- 

rina mercantile, la quale, comunque, non si è 
mai sognata di negare ai sardi di far sentire 
la loro voce su questo come su altri argomenti. 

Non si può inoltre passare sotto silenzio 
la circostanza, veramente strana, che l’inter- 
rogazione non è stata ispirata dalla camera 
di commercio di N’uoro, ma da quella di Sas- 
sari; la quale non aveva alcun plausibile mo- 
‘tivo di risentirsi, perché, con una precedente 
lettera del Ministero (inviata ..per conoscenza 
anche alla camera di commercio, di Nuoro) 
le erano state fornite, in forma molto garbata, 
esaurienti spiegazioni circa i. mo-tivi di ‘carat- 
tere tecnico che non consentono. di ridurre 
la durata’ della traversata Olbia-Civita- 
vecchia. 

PRESIDENTE. L’onorevole Polano ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

POLANO. È evidente, onorevole sotto- 
segretario, che non posso dichiararmi , sodi- 
sfatto della sua risposta, se non altro per il 
‘fatto che essa non viene da parte del ministro, 
che io ho chiamato diretta.mente in causa con 
la mia interrogazione. Sarebbe stato meglio che 
lo stesso onorevole ministro della m.ariria mer- 
cantile fosse venuto a dar conto di una lettera 
da lui firmata e spedita alla camera di commer- 
cio - di Nuoro o di Szxiari, poco importa - ’ 

nella quale sono contenute affermazioni che 
l’opinione pubblica e la stampa della Sardegna 
hanno ritenuto offensive o.  quanto meno’ 
sprezzanti. 

Neanche del merito della risposta io sono 
sodisfatto, in quanto dalla risposta dell’ono- 
revole sottosegretario non si rileva essersi 
compreso. come realmente. con &elle afferma- 
zioni si sia ofleso il popolo sardo e le sue le- ’ ,  

g‘ttime rappresentanze; non fosse altro che 
per il tono della risposta data dal ministro 
nella citata lettera dell’ottobre scorso. Ecco 
dunque come stanno le cose. 

A nuove sollecitazioni. fatte nel settembre 
scorso dalle camere di commercio della 
Sardegna perchè venisse migliorato il servizio 
marittimo Olbia-Civitayecchia, il ’ ministro 
della marina. mercantile ha risposto che 
quanto si poteva fare era già fatto e che ogni - 
ulteriore insistenza era (( inopportuna e ingiu-, 
stificata D. I1 Ministero ritiene che la partita 
è chiusa e che su questo argomento non vi 
sia più da discutere. Ora, noi riteniamo che 
in tal modo ritorni un linguaggio che la Sar- 
degna ha conosciuto in altri tempi: cento .e -  
più anni fa. I ministri’piemontesi del re di 
Sardegna rispondevano press’a poco così 
ai governatori che mandavano in Sardegna 
quando .qualcuno di essi osava proporre dei 
miglioramenti a favore dell’isola. Quei ’ mi- 
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nistri rispondevano allora: (( Non ci parlate 
della Sardegna, non ci infastidite con la Sar- 
degna: non vogliamo sentir parlare della 
Sardegna )). ,Nella risposta dell’onorevole mi- 
nistro vi 6 un po’ lo stesso spirito: egli dice 
in fondo: (( Basta di parlarci dei servizi ma- 
rittimi per la Sardegna ! La questione è chiusa,: 
che i sardi ci lascino tranquilli; e finché non 
saranno costruite le .nuove motonavi, le cose. 
rimarranno come sono )). 

Ebbene, noi’ non siamo d’accordo con 
.queste affermazioni, onorevole sottosegretario, 
e la prego di riferirlo all’onorevole ministro: 
i sardi non lasceranno tranquillo il Governo, 
e continueranno ad insistere, a protestare, 
e a presentare I le  loro esigenze in questa 
materia. Non taceremo; non ci rassegneremo 
fino al 195.: a tollerare un servizio simile, che è 
un’offesa e un’umiliazione per i sardi ! Noi insi- 
steremo nel denunciare il modo intollerabile 
con .cui questo servizio viene effettuato; 
e continueremo finché non vedremo sodislatte . 
le nostre richieste e risolti i problemi dei ser- 
vizi marittimi di collegamento tra l’jsola, e il 
continente: problemi vitali per la Sardegna. 
Ed abbiamo il. diritto. di pretendere dal G-o- 
verno che ’queste proteste vengano ascoltate, 
considerate; e che esso intervenga; volta a 
volta con. provvedimenti adatti.. 

Perché. si è verificato questo scambio di 
lettere fra camere di commercio e .Governo ? 
Nei mesi estivi, com’è ormai abituale, vi era 
una grande affluenza di passeggeri sulla linea 
Olbia-Civitavecchia. Molti passeggeri erano 
costretti a prenotare il posto per il passaggio 
anche quindici giorni prima; molti, che non 
potevano far questo, si presentavano a Roma 
oppure a Civitavecchia o ad Olbia per chie- 
dere il passaggio : veniva risposto che non vi 
era la possibilità di dare ad essi un posto 
e che dovevano aver pazienza ed attendere. 
A un certo momento la gente ha perduto la 
pazienza. A Civitavecchia il 6 settembre vi-è 
stata una manifestazione di parecchie centi- 
naia di sardi, indignati ed esasperati di dover 
attendere diversi giorni per ottenere un im- 
barco. I manifestanti sono andati davanti 
alla (( Tirrenia )) a protestare ed è intervenuta 
la (( celere )) (naturalmente non poteva man- 
care questa prova dell’interessamento del- 
l’autorità !) a sciogliere la manifestazione. I1 
giorno seguente però, improvvisamente, è stato 
annunciato che vi sarebbe stata una corsa sup- 
plementare. Dopo alcuni giorni fu annunciato 
che vi sarebbe stata regolarmente una corsa 
supplementare alcune volte la settimana. 

. Era un provvedimento che poteva portare 
ad’ una distensione e che avrebbe dovuto 

. 

essere introdotto sin dall’inizio dell’estate. In- 
fatti si sa che durante i mesi primaverili ed 
estivi l’affluenza è maggiore. Invece per tutta 
l’estate era stato fatto durare lo sconcio di la- 
sciare la gente a terra ad attendere a lungo l’im- 
barco. E non soltanto la stampa e le camere di 
commercio hanno protestato contro questo 
stato di cose, ma perfino il presidente della re- 
gione sarda, onorevole Crespellari. Questi ha 
anche lui inviato un telegramma al Governo 
denunciando le condizioni in cui viene effet- 
tuato i 1 servizio sulla Olbia-Civitavecchia e 
qualificandole addirittura (( disumane n. 

Dopo gli incidenti di Civitavecchia vcnne 
annunciato che dal 20 settembre vi sarabbe 
stata, una corsa supplementare in partenza 
da Olbia nei giorni pari, da Civitavecchia 
in quelli dispari. Per una di lali corse vennero 
venduti persino i biglietti. Poi, al momento 
in cui la nave avrebbe dovuto partire, non 
partì. I passeggeri, che erano saliti a bordo, 
furono fatti scendere; e questa gente rimase 
a terra. Continua così la beffa della (( Tirrenia )) 

a danno dei sardi. 
Ora, io domando se questo ,è il modo di 

trattare la nostra isola. Noi JIO~ possiamo 
più oltre tollerare di venir trattati in questa 
maniera; non possiamo tollerare che così 
venga trattato tutto un popolo: perche la 
questione delle comunicazioni marittime ri- 
guarda tutta la Sardegna, e non solamente 
quelle centinaia di passeggeri che viaggiano 
ogni giorno. 
, ’ Ma noi vediamo che al danno si aggiunge 
la beffa, quando il Governo viene a dirci 
che non può farci niente, e perciò sta a guar- 
dare, proprio come ... le stelle. Ma è proprio 
vero che le insistenze dei sardi sono ~ i n o p -  
portune e ingiustificate ) ) ?  Ha fatto il Go- 
verno tutto ciÒ che si può e si dovrebbe 
fare ? 

Mi pare che la discussione sulle comuni- 
cazioni marittime fra la Sardegna e il con- 
tinente non possa considerarsi affatto chiusa: 
vi sono scandali gravi che bisogna eliminare. 
E uno scandalo è precisamente il fatto che i 
sardi debbano aspettare settimane per avere 
un imbarco. I1 doppio servizio giornaliero 
deve essere attuato per lo meno due volte 
la settimana, nei periodi di maggiore af- 
fluenza (come in occasione delle feste nata- 
lizie e di fine anno, e delle feste pasquali) e in 
tutto il periodo estivo e primaverile. 

Vi è poi la questione delle tariffe, che 
uon è ancora sodisfacentemente regolata. 
Le tariffe differenziali per passeggeri, che 
sono state introdotte, non sono ancora quali 
dovrebbero essere. Vi è il problema del Iraf- 
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fico merci, che si deve regolare con l’adegua- 
mento delle tariffe per trasporto merci, fra il 
continente e la Sardegna, a quelle praticate 
dalle ferrovie dello Stato. Vi i: un enorme 
squilibrio tra le tariffe trasporto merci da e 
per la Sardegna e quelle vigenti nel resto del 
territorio nazionale. Anche questo scandalo 
deve cessare. 

La discussione non e dunque chiusa: rima- 
ne aperta, e €o ricordiamo continuamente al 
Governo. Abbiamo il diritto di far selitire 
la nostra voce, di ‘insistere e sollecitare il 
Governo, di chiedere che il Governo presti 
orecchio alla voce dei sardi e risolva talune 
questioni, le quali possono essere risolte senza 
aspettare il momento in cui verranno fuori 
le belle motonavi della primavera 1952, se 
verranno. Noi non crediamo che non vi sia 
alcuna possibilità di sistemazione fino a 
che non avremo riuove navi. 

Noi chiediamo che questi problemi ven- 
gano affrontati, che alla (( Tirrenia vengano 
imposti tutti i provvedimenti necessari per 
il miglioramento del servizio; e noi insiste- 
remo fino a quando.non vedremo questi mi- 
glioramenti. In quanto al Governo, esso non 
solo non ha il diritto di impazientirsi - come 
ha fatto il ministro della marina mercantile 
nella sua risposta - ma ha il dovere di ascol- 
tare la voce dei sardi, di comprendere e di 
provvedere. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli in- 
roganti non sono presenti, le seguenti interro- 
gazioni si intendono ritirate: 

Sansone, ai ministri del commercio 
con l’estero e dell’agricoltura e foreste, (( per 
eonoscere, a seguito di immissione sul mercato 
italiano di arance provenienti dagli Stati 
Uniti d’America: a )  i motivi che hanno deter- 
minato il rilascio della licenza di importa- 
zione; b) a chi è stata rilasciata la licenza 
stessa. Ed infine se non ritengano urgente, 
per la salvaguardia della economia agricola 
del Mezzogiorno e della Sicilia, vietare in 
maniera assoluta simili importazioni che 
rappresentano una beffa per gli agricoltori 

Failla, Pino, Calandrone, Silipo e Mi- 
eeli, ai ministri dell’agricoltura e foreste, 
dell’industria e commercio e del commercio 
eon l’estero, R sulla crisi del settore agrumario 
e le annunziate importazioni di agrumi dal- 
B’eslero D. 

Perlingieri, ai ministri dei lavori pub- 
blici e del tesoro, ((per conoscere le ragioni 
per le quali non si e dato corso sinora alla 
legge emanata per l’alluvione della Campa- 
nia del 2 ottobre 1949, che prevede, per il 

, italiani )); 

corrente esercizio, la spesa di lire millequat- 
trocento milioni 1). 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Pietro 
Amendola, al Presidente del Coasiglio dei 
ministri e ai ministri del tesoro e dei lavori 
pubblici, ((per conoscere le ragioni per le 
quali non e stato ancora provveduto al 
finanziamento della legge 6 marzo 1950, 
n. 971, sul ripristino dei danni causati dal- 
l’alluvione in Campania dell’ottobre 1949, per 
la parte di competenza dell’esercizio finan- 
ziario 1950-51 ammontante a lire un miliardo 
e quattrocento milioni, e ciò nonostante tale 
situazione sia di eccezionale gravità per le 
conseguenze pratiche, ohe ne derivano, del 
mancato pagamento a tutt’oggi di molti 
lavori eseguiti da grande tempo e, soprat- 
tutto, dal mancato proseguimento dei lavori 
stessi di ripristino dei danni 1). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

CAMANGI, Sottosegretario di  Stato per i 
lavori pubblici. La legge 6-marzo 1950, n. 171, 
che autorizzava la spesa di lire 3 miliardi e 
800 milioni prevedeva l’esecuzione di lavori 
di ripristino dei danni causati dall’alluvione- 
dell’ottobre del 1949 nella Campania e nel 
Molise, e ripartiva detta spesa nel seguente 
modo: 1 miliardo nell’esercizio 1949-50, 1 
miliardo e 400 milioni nel 1950-51; 1 miliardo 
e. 400 milioni nel 1951-52. 

L’articolo 12 della legge stessa prevedeva 
la copertura della spesa, naturalmente limi- 
tatamente alla quota aff6rente all’esercizio 
19494950, e fin dal 5 maggio 195C fu prov- 
veduto a stanziare nel bilancio dello stesso 
esercizio la somma prevista. 

Per la seconda quota (quella di 1 miliardo 
e 400 milioni afferente all’esercizio finanziario 
1950-51) la somma avrebbe dovuto figurare 
sul relativo bilancio di previsione; senonché, 
essendo stata pubblicata la legge n. 171 solo 
il 28 aprile 1950, ed essendo in quell’epoca il 
bilancio di previsione già in stato di avanzato 
esame dinanzi al Parlamento, non fu possibile 
inserire questo stanziamento, che peraltro 
avrebbe richiesto degli storni nell’ambito 
dello stesso stato di previsione (il che, data la 
esiguità dei fondi, ‘non sarebbe stato pos- 
sibile). 

Si fecero quindi le opportune pressioni 
presso il Ministero del tesoro affinché questo 
provvedesse con ulteriori fondi. Posso assi- 
curare l’onorevole interrogante che il Mini- 
stero del tesoro, a sua volta, ha dato assicu- 
razione che in uno dei prossimi prowedi- 
menti di variazione sarA proposta l’assegna- 
zione di 1 miliardo e 400 milioni al capitolo 
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261-bis del bilancio di previsione dei Ministero 
dei lavori pubblici, per far fronte alle spese 
previste dalla legge n. 171. 

‘ PRESIDENTE. L’onorevole Pietro Amen- 
dola ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

AMENDOLA PIETRO. Non posso assolu- 
tamente, minimamente dichiararmi sodisfatto 
della risposta fornitami dall’onorevole sottose- 
gretario. GiB l’interrogazione era di natura 
tale, da non ammettere in verun caso (nep- 
pure se avessi avuto una risposta concreta e 
non gi& delle semplici assicurazioni) una di- 
chiarazione di sodisfazione; perché, comunque, 
resta il fatto incont“rovertibi1e del ritardo con 
cui il Governo fa fronte agli impegni contrat- 
ti verso le popolazioni della Campania, così 
duramente colpite da quella terribile calamita 
che fu I’alluvione dell’ottobre 1949. 

Oggi, poi, I’onorevolc sottosegretario viene 
a dirmi che in uno dei prossimi provvedimenti 
di variazione che saranno presentati al Parla- 
mento dal ministro del tesoro si provveder& 
a, coprire quella quota di 1 miliardo e 400 mi- 
lioni (di spesa per ripristino di danni alluvio- 
nali) ch’era prevista dalla legge 6 marzo 1950, 
n. 171, per l’esercizio finanziario 1950-51. Sta 
di fatto che queste somme ancora non vi sono. 
Poiché faccio partc dclla Commissione finanzc 
e tesoro, so bene che diversi disegni di legge 
esaminati ed approvati da detta Commissio- 
ne in tanto saranno operanti in quanto sa- 
ranno presentate queste note di variazione, 
che però stiamo aspettando da tempo e 
ancora non vediamo. da presumere quindi 
che passeranno ancora non pochi mesi prima 
che si possa dare efficacia alla legge 6 marzo 
1950, n. 171, per quanto riguarda l’esercizio 
finanziario 1950-51: passeranno cioè parecchi 
mesi prima che possano essere ripresi i lavori 
di riparazione dei danni e prima che possano 
essere pagati i lavori già eseguili da tempo. 

I Per queste ragioni, soprattutto, mi di- 
chiaro insodisfatto. Ma mi dichiaro insodi- 
sfatto, poi anche per il fatto che si continua 
da parte del Governo nell’andazzo di pren- 
dere impegni verso il Mezzogiorno (ora in un 
campo, ora in un altro) e di non mantenerli, 
oppure di mantenerli con lentezza sì esaspe- 
rante da frustrare anche la poca efficacia delle 
provvidenze adottate. 

Nel caso specifico, verificatasi ai primi di 
ottobre la calamitB della alluvione, arriva a 
Benevento il ministro Tupini il quale auto- 
rizza, più o meno arbitrariamente, lavori a 
destra e a manca. Un comunicato del Consiglio 
dei ministri annunzia provvidenze adeguate 
per venire incontro alle popolazioni colpite. Sta 
di fatto però che bisogna poi attendere la fine 

di dicembre per riuscire ad ottenere sulla carta 
i fondi necessari; il disegno di legge, appro- 
vato dalla Camera alla vigilia delle ferie nata- 
lizie, a primavera viene approvato dal Senato 
e portato alla firma del Presidente della 
Repubblica. e soltanto alla fine di aprile viene 
pubblicato dalla Gazzetta ufliciale; finalmente, 
a maggio si ha il primo miliardo destinato al 
pagamento dei lavori autorizzati su due piedi 
dal ministro Tupini ... 

I1 fatto poi che, quando la legge fu pubbli- 
cata sulla Gazzetta ufficiale, noi stessimo discu- 
tendo i bilanci non è un fatto probante per 
giustificare i mancati stanziamenti a tutt’oggi 
per questo esercizio finanziario 1950-51. Perché 
il ministro del tesoro e il Governo sapevano 
sin dalla fine di dicembre, quando cioè ave- 
vano preso i relativi impegni (sia pure sulla 
carta) dinanzi alla Camera dei deputati, che 
evidentemente bisognava far fronte a tali 
impegni anche per l’esercizio finanziario 
1950-51. Invece non ci si è pensato; ed oggi ’ 
ci troviamo in questa situazionc deplorevole: 
sono ormai trascorsi sci mcsi dell’esercizio 
finanziario 1950-51 e non abbiamo ancora un 
soldo per i danni alluvionali in Campania 
relativi a questo esercizio. 

Concludo protestando, a nome delle popo- 
lazioni delle province di Caser tal Benevento, 
Salerno e Avellino, contro questo modo di 
procedere del Governo. 

FRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Paolucci, al ministro dci tra- 
sporti, ((per sapere ancora una volta se e 
quando si indurrà a’prendere in esame e ad 
avviare a soluzione il problema della sistema- 
zione , degli impianti ferroviari di Pescara, 
che non può più essere diflerito perché di 
vitale importanza per gli interessi di quella 
citta e della intera regione abruzzese D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i trasporti ha facoltà di rispondere. 

MATTARELLA, Sottosegretario d i  Stato 
per i trasporti. I1 problema della sistemazione 
degli impianti ferroviari di Pescara è stato 
oggetto di vasti e ripetuti esami da parte 
dell’amministrazione ferroviaria, anche per- 
ché vari sono stati i progetti presentati dagli 
enti locali, e sulla base dell’ultimo progetto, 
che va sotto il nome di Del Fante, èstato anche 
preparato un piano di sistemazione generale, 
che però comporta la spesa di 4 miliardi. 
Alla sua realizzazione si frapponevano e si 
frappongono tuttora gravi difficoltà di or- 
dine finanziario da parte dell’amministrazione 
ferroviaria, e anche la non ancora avvenuta 
ripartizione degli oneri fra l’amministrazione 
ferroviaria e gli enti locali interessati, in 

’ 

. 
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quanto, rispondendo la nuova sistemazione 
degli impianti ferroviari non a esigenze del- 
l’esercizio ma a esigenze prevalenti di siste- 
mazione urbanistica, l’onere non può gravare 
esclusivamente sulle ferrovie dello Stato: 
queste stanno iniziando le trattative con gli 
enti locali per stabilire anche la ripartizione 
degli oneri necessari. 

PRESIDENTE. L’onorevole Paolucci ha 
facoltà‘ di dichiarare se sia sodisfatto. 

PAOLUCCI. Non posso dichiararmi so- 
disfatto della risposta datami, non foss’altro 
perché essa convalida e rafforza quello che è 
il mio timore e cioè che il problema riguardan- 
te la sistemazione degli impianti .ferroviari 
di Pescara sia stato o sia per essere insabbiato. 
Vi è un precedente che in certo qual modo mi 
autorizza a diffidar6 e a temere ancora di più. 
Tale precedente è costituito da una interro- 
gazione, press’a poco dello stesso tenore di 
questa, che ebbi l’onore di rivolgere all’ono- 
revole Corbellini (allora ministro dei trasporti) 
all’Assemblea Costituente. RiassumerÒ nei suoi 
punti essenziali la risposta che ebbi allora. 
L’onorevole ministro disse in quest’aula che 
vari erano i progetti di quella sistemazione: 
tra essi quello dell’ingegner Pini, al quale 
=davano le simpatie dell’amministrazione in 
quanto esso sembrava più rispondente alla 
soluzione del problema perché ne affrontava 
seriamente gli aspetti tecnici. 

Dopo aver passato in esame le varie pro- 
poste, I’onorevole Corbellini ebbe a dichia- 
rare: ((Sarà in ogni modo necessario preve- 
dere un servizio transitorio del traffico ferro- 
viario durante le varie successioni dei lavori, 
‘che avranno la durata di qualche anno n. 

Nel 1947 l’amministrazione delle ferrovie 
dispose che si compissero i lavori di ripara- 
zione del vecchio fabbricato viaggiatori. La 
cittadinanza di Pescara e la popolazione del- 
l’intera regione, quando videro che si prov- 
vedeva a quei lavori, si allarmarono pensando 
che l’amministrazione volesse accantonare 
quella che era la legittima aspirazione della 
intera regione abruzzese, e della città di Pe- 
scara in ispecie, cioè la nuova sistemazione 
degli impianti ferroviari. Protestarono, per- 
tanto, per l’inizio di questi lavori: io, nella 
mia interrogazione, chiedevo appunto quali 
fossero la portata e il fine degli stessi. I1 mi- 
nistro Corbellini rispose : (( Di conseguenza 
abbiamo pensato a una provvisoria sistema- 
zione del mjnimo necessario allo svolgimento 
delle attivita ferroviarie attuali N. 

Perciò si dovranno provvisoriamente riat- 
tare alcuDe ali dei fabbricati della sta- 
zione danneggiati dalla guerra, riducendone . 

al minimo le spese e restringendo i lavori allo 
stretto indispensabile di carattere prowi- 
sorio. Per questi scopi si sono ripresi i lavori 
di parziale riattamento della stazione di Pe- 
scara centrale, che, peraltro, non interferi- 
scono per nulla sulle decisioni che verranno 
prese e sui programmi futuri dei lavori da 
svolgere per la risoluzione definitiva, in linea 
tecnica e finanziaria, del problema che dovrti 
tener conto della prevista elettrificazione 
della linea n. E così concludeva l’onorevole 
Corbellini: (( Come l’onorevole interrogante ri- 
leverà, lo studio è oramai definito nelle sue 
liinee tecniche, e sarà seguito e completato 
con ogni solleci tudine, cercando di contempe- 
rare le esigenze ferroviarie con quelle altret- 
tanto importanti della città 1). 

Questa fu la tisposta che mi venne data 
nella seduta del 31 gennaio 1948 dall’onore- 
vole Corbellini ! Sono dunque trascorsi ben 
tre anni e il problema è Pimasto accantonato ! 
Perciò, onorevole sottosegretario, non posso 
ritenermi sodisfatto delle dichiarazioni odierne. 
I1 31 gennaio 1948 - ripeto - mi fu formalmen- 
te assicurato che il problema stava per essere 
avviato a soluzione, ma purtroppo, a di- 
stanza di tre anni, debbo constatare che an- 
cora nulla si è fatto di concreto, di positivo. 
La soluzione del problema, onorevole Mat- 
tarella, s’impone e non può più essere procra- 
stinata. Non so Se ella coiiosce la stazione di 
Pescara, ma posso assicurarla che quasi tutti 
gli edifici e gli impianti di quellastazione sono 
stati distrutti dai bombardamenti aerei. Nel 
1945-46 si 6, proceduto a un riattamento par- 
ziale di alcuni edifici e molti uffici furono si- 
stemati in baracche che esistono tuttora. Le 
distruzioni, desidero precisare, risalgono ai 
mesi di agosto e di settepbre del 1943. Sono 
ancora sistemati in baracche l’ufficio dei 
controllori, l’ufficio della pubblica sicurezza, 
l’ambulatorio medico, i magazzini della piccola 
velocità, ecc. Ora, questa è una situazione in- 
sostenibile, non soltanto sotto l’aspetto del 
rendimento e dell’eficienza degli impianti, fer- 
roviari, ma anche dal punto di vista urbani- 
stico, perché - com’è noto - la l i d a  ferrovia- 
ria soffoca addirittura la città, l’attraversa 
in pieno e ne impedisce lo sviluppo naturale 
e razionale. 

L’abitato, infatti, s’allunga per circa sei 
chilometri, a causa sempre della posizione 
attuale degli impianti ferroviari, con una 
larghezza media di soli ‘750 metri. Ma, oltre 
a questo gravissimo inconveniente, altri ve 
ne sono: come l’intralcio del traffico con pas- 
saggi a livello in pieno centro e l’impossibilitti 
di costruire sottopassaggi, come il dannq 
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provocato dal fumo delle locomotive (che in 
alcune ore invade le vie principali) e come 
il rumore continuo per tu t t i  gli abitanti del 
centro. La ferrovia deve dunque spostarsi 
convenientemente nel retroterra. 

La spesa di 4 miliardi pr$evista dal pro- 
getto Del. Fante può ridursi a 3 miliardi e 
420 milioni (sono dati che mi sono stati for- 
niti da un tecnico). Vi è stato poi il progetto 
elaborato direttamente dall’amministrazione 
ferroviaria, che prevede una spesa di 1 mi- 
liardo e 320 milioni, ma in merito ad esso 
debbo osservare che attenuerebbe in mi- 
nima parte la gravità della situazione. 

Onorevoli colleghi, il problema che h o  
prospettato è assai grave: esso incide sullo 
sviluppo non soltanto della città di Pescara, 
ma dell’intera, regione abruzzese. È necessa- 
rio vengano ripresi gli studi e che il problema 
sia finalmente risolto. Io mi auguro, in altre 
parole, che la sua soluzione non venga ulte- 
riormente dilazionata, non resti insabbiata, 
specie dato che da ben tre anni a questa parte 
la stessa amminis$raeione dello Stato ne rico- 
nobbe l’urgenza e la imprescindibile neces- 
sità. 

PRESIDENTE. Segue altra interroga- 
zione dell’onorcvole Paolucci, al ministro 
della pubblica istruzione, ((per sapere se e 
quali provvedimenti intende adottare a carico 
di quegli insegnanti delle scuole elementari 
di Cupello (Chieti) che, per ammettere gli 
alunni alla frequenza delle lezioni - anche 
se appartenenti a famiglie annoverate nel- 
l’elenco dei poveri - hanno preteso, e pre- 
tendono, il pagamento di una specie di tassa 
di iscrizione nella misura di lire cento, arri- 
vando sinanche, una maestra, ad esigere un 
altro versamento Qi lire 200 per l’acquisto 
della tessera di appartenenza all’Azione cat- 
tolica n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facolttt di rispon- 
dere. 

BERTINELLI, Sottosegretario d i  Stu.lo per 
la pubblica istruzione. È vero che agli alunni 
delle scudle .elementari di Cupello, i n  pro- 
vincia di Chieti, è stato chiesto i1 versamento 
di un contributo di lire 100. Va tuttavia rile- 
vato che parte di tale quota rappresentcva 
l’importo della pagella, mentre il versamento 
della quota residua aveva carattere del tutto 
facoltativo ed era desiinnta ad offerLe in fa- 
vore di enti per i quali è consentito racco- 
glierle, e cioè la società (i Dante Alighieri )), 

la Croce rossa e il patronato scolastico. 
Per quanto riguarda l’accusa che una 

maestra di Cupello - evidentemente l’onore- 

vole interrogante intende riferirsi alla maestra 
Gilda Lavacca - abbia preteso il versamento 
di una ulteriore quota di 200 lire per l’ac- 
quisto della tessera di appartenenza alla 
Azione cattolica, si fa presente che l’accusa 
stessa è assclutamente contraria alla verita. 
Risulta, infatti, che l’attivita che la maestra 
Lavacca svolge nella sua qualità di delegata 
per l’Azione cattolica non ha alcuna inter- 
ferenza con quella che la stessa svolge, con 
zelo e passione, nel campo scolastico. 
’ DUGONI. PerÒ, quando i nostri si tro- 

vano accusati di analoghe azioni vengono 
trasferiti ! 

PRESIDENTE. L’onorevole Paolucci ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PAOLUCCI. Sono dolente di dover mani- 
festare la mia sorpresa per la risposta dell’ono- 
revole sottosegretario, perché il tenore di 
detta risposta mi dà modo di constatare con 
dolore conle anche i provveditori agli studi 
si mettano in riga coi questori e con gli uffi- 
ciali dei carabinieri allorché riferiscono al 
superiore Ministero su fatti avvenuti nell’am- 
bito della loro competenza ! 

Che cosa i! awenuto in Cupello, paesino 
dell’Abruzzo in provincia di Chieti, che torna 
ancora una volta alla ribalta in quest’aula ? 
Dico ancora una volta, perché questo piccolo 
paese è divenuto famoso ormai in quest’aula; 
e perché? Perché fu oggetto di una mia 
interrogazione, relativa all’allontanamento del 
maestro Fabrizio, relegato al confino in quel 
di Potenza, unicamente perché comunista; 
fu oggetto di un’altra mia interrogazione re- 
lativa all’espulsione da quel paese, nei giorni 
scorsi, di -un giornalista il quale, facendo i1 
suo servizio di corrispondente de Il paese, si 
era permesso di ritrarre con una fotografia 
e descrivere con un articolo le terribili condi- 
zioni di vita degli abitanti in .quel paese: 
questo giornalista venne arrestato e rimpa- 
triato con foglio di via obbligatorio perchè 
il giorno prima 1Z paese aveva pubblicato la 
fotogmfia ... 

PRESIDENTE. Onorevole Paolucci. venga 
all’oggetio della interrdgazione. 

PAOLUCCI. ... di una stalla in cui vive- 
vmo  un maiale, un somaro e cinque persone. 

Ma è anche famoso, questo paesino, per- 
ché più volte in questa stessa aula dovetti 
denunziare le sevizie, cui nella caserma dei 
carabinieri furono sottoposti alcuni detenuti, 
imputati di delitti comuni, per estorcere 
loro confessioni di reati mai commessi. 

PRESIDENTE. Onorevole Paolucci, venga 
all’interrogazione. 

PAOLUCCI. Subito, onorevole Presidente. 
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Nelle scuole elementari di Cupello è in- 
valso questo sistema all’apertura delle scuole 
stesse: la pretesa cioè, da parte degli insegnanti, 
di una specie di tassa d’iscrizione, per la fre- 
quenza delle lezioni, .di lire 100. Una maestra, 
proprio quella di cui l’onorevole sottosegre- 
tario ha fatto il nome, ha preteso ed ottenuto 
l’esborso di lire 200, oltre le 100 lire, per la 
tessera d’iscrizione all’Azione cattolica. Sen- 
ta, onorevole sottosegretario: molti padri di 
famiglia attestarono (con una dichiarazione che 
fu pubblicata su qualche giornale di estrema 
sinistra) i fatti che oggi io sto lamentando in 
quest’aula; con una dichiarazione - ripeto - 
firmata e della quale, naturalmente, assu- 
,mevano tutta la responsabilith, affermarono 
che veniva pretesa dagli insegnanti di quelle 
scuole la tassa di iscrizione di lire 100 e,  da 
quella maestra, anche il versamento di lire 
200 per l’iscrizione all’Azione cattolica. Fu 
quando i giornali pubblicarono tale dichia- 
razione integralmente, con le firme di quei 
padri di famiglia - e badate bene che quella 
$assa veniva richiesta e pretesa anche ai padri 
iscritti nell’elenco dei poveri: vi è, per 
esempio, una certa D’Ovidio Domenica, iscrit- 
ta in tale elenco, la quale per suo figlio Pie- 
rino dovette egualmente pagare queste con- 
tribuzioni - che io presentai la interroga- 
zione in oggetto. Dopo tale mia iniziativa 
il direttore didattico di Vasto, che evidente- 
mente ne era stato informato, si recò in quel 
paesino, chiamò i padri e le madri di famiglia 
che avevano sottoscritto quella dichiara- 
zione e cercò di indurli a ritrattarla. Tennero 
duro però i firmatari e allora il direttore di- 
dattico - questo è un fqtto molto grave - 
ricorse all’ausilio del maresciallo dei cara- 
binieri, il quale a sua volta tentò di far ri- 
trattare quelle affermazioni; al punto che io, 
informato della cosa, dovetti ricorrere al 
capitano dei carabinieri perché diffidasse 
il direttore ed il proprio dipendente mare- 
sciallo di Cupello ad astenersi da quella loro 
illecita attività. 

La sua risposta, onorevole sottosegretario, 
è smentita da un articolo pubblicato su 
L’amico del popolo, giornale democristiano 
della provincia di Chieti, articolo inviato dal 
corrispondente di Cupello, nel quale si rico- 
nosce che le 100 lire per la tassa d’iscrizione 
erano state realmente richieste - come se 
fosse lecito pretenderle, e come se la Costitu- 
zione all’articolo 34 non sancisse il principio 
che l’istruzione inferiore è obbligatoria e 
gratuita! - ma che esse erano comprensive 
anche della iscrizione obbligatoria alla a Dante 
Alighieri D e dell’assicurazione di legge. I1 te- 

’ 

nore della sua risposta, onorevole sottosegre- 
tario, è ben diverso dalla stessa versione de- 
mocristiana ! 

Per ciÒ che riguarda la pretesa delle 200 
lire da parte di quella maestra, nessuna smen- 
tita vi è e vi può essere in quanto il fatto sus- 
siste in tutta la sua realtà, attestata, peraltrd, 
dai padri di famiglia che hanno dovuto 
sborsare quella somma, anche se poveri o 
poverissimi. 

Concludo chiedendo che ella, onorevole 
sottosegretario, per il prestigio della scuola 
e della .classe degli insegnanti, ordini una 
inchiesta da farsi non da uno dei direttori 
didattici interessati (evidentemente colpevoli 
anche loro, perché queste direttive devono 
averle essi impartite) ma da un funzionario ~ 

del suo Ministero; ed io starò alle risultanze 
di questa inchiesta. Interroghi, questo ispet- 
tore, sul posto, i firmatari della dichiara- 
zione scritta di cui ho parlato e della.quale 
le consegno senz’altro il testo; faccia tutte 
le indagini ohe riterrà del caso; e allora - ne 
sia pur certo, onorevole sottosegretario - la 
verità verrà a galla ! 

PRESIDENTE. Le seguenti interroga- 
zioni, che trattano lo stesso argomento, sa- 
ranno svolte congiuntamente: 

Amendola Pietro, al ministro della 
pubblica istruzione, (( per conoscere in base a 
quali criteri il provveditorato agli sludi di 
Salerno ha escluso le associazioni combattenti- 
stiche dalla concessione delle scuole popolari 
e per sapère altresì, se egli non rawisi una 
aperta contraddizione nell’atteggiamento del 
predetto provveditorato, il quale, nel mentre 
ha concesso alcune scuole popolari alle (( Acli )), 

non ne ha voluto accordare neppure una al- 
I’(( Inca )), vale a dire a ua’organizzazione che, 
del tutto al pari delle ((Aclis, ha la finalità 
dell’assistenza, materiale e culturale, ai lavo- 
ratori )) ; 

Rescigno, al ministro della pubblica 
istruzione, ((per conoscere i criteri cui si è 
ispirato il provvqditore agli studi di Salerno 
nella istituzione delle scuole popolari in 
quella provincia per l’anno scolastico 1950-51,. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facoltà di rispondere. 

BERTINELLI, Sottosegretario di  Stato 
per la pubblica istruzione. Nella concessione 
di scuole popolari il provveditore agli studi 
di Salerno si è uniformato alle norme conte- 
nute nell’ordinanza 12 agosto 1950, nella 
quale all’articolo 2 è detto che nella istitu- 
zione di corsi deve essere data la preferenza 
ai corsi statali nei confronti di quelli affidati 
ad enti ma con finanziamento a carico dello 
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Stato. fC risultato così che dei 275 corsi asse- 
gnati alla provincia di Salerno soltanto 85 si 
sono potuti dare a enti come la provincia, 
i comuni, i patronati, le associazioni magi- 
strali e in misura molto più ridotta alle altre 
organizzazioni. 

Orbene, se si considera che per questi 
85 corsi si erano avute circa duemila doman- 
de, si desume che ben poche di esse hanno 
potuto essere accolte. Contrariamente a quan- 
to  afferma l’onorevole interrogante - mi rife- 
risco alla interrogazione dell’onorevole Amen- 
dola - le associazioni combattentistiche non 
sono state escluse dal beneficio della conces- 
sione di corsi popolari; infatti, ai mutilati di 
Nocera Inferiore è stata concessa una scuola, 
ed un’altra è stata data ad Angri a i  com- 
battenti. Alle (( Acli 1) sono stati concessi due 
corsi, dato che quella istituzione svolge nella 
provincia di Salerno una notevole attivita 
assistenziale; nessun corso invece è stato 
concesso all’cc Inca )) - Istituto nazionale con- 
federale di assistenza - perché ,esso non ha 
svolto alcuna attività assistenziale. 

Simile attivita assistenziale, infatti, a 
norma dell’articolo 4 della citata ordinanza, 
B condizione necessaria per poter gestire corsi 
di scuola popolare. 

P R E S I D E N T E .  L’onorevole Pietro Amen- 
dola ha facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

AMENDOLA PIETRO. Sono dolente, 
debbo dirlo con franchezza, di non potermi 
dichiarare sodisfatto della risposta dell’onore- 
vole sottosegretario, in quanto s ta  di fatto 
che risultava a me, anche perché ne era stata 
data proprio a me ripetuta comunicazione da  
parte del provveditore agli studi di Salerno, 
e in epoca di pochi giorni anteriore alla data 
di presentazione della mia interrogazione, 
che le disposizioni ministeriali emanate rela- 
tivamente alla scuola popolare prescrive- 
vano tassativamente che quest’anno, a dif- 
ferenza degli anni decorsi, ad evitare 1 molti 
inconvenienti che si erano verificati in pas- 
sato, le scuole popolari avrebbero solo potuto 
essere istituite da comuni, da patronati sco- 
lastici e da associazioni fra insegnanti, con 
esclusione quindi completa, totalitaria, di 
qualsiasi altro ente. 

Questo, ripeto, fu comunicato a me perso- 
nalmente dal proweditore agli studi una 
prima e una seconda volta. Sta anche di fatto 
però che la seconda volta cominciò a far capo- 
lino la possibilita che, come gli anni prece- 
denti, potessero essere istituite scuole popo- 
lari da parte anche di enti che però svolges- 
sero unicamente un’attività ben delimitata ed 
esclusivamente di carattere assistenziale e non 

* 

potessero quindi prestarsi ad alcuna colora- 
zione, se pure sbiadita, di carattere politico. 

Ora, agganciandomi appunto a quanto il 
proweditore agli studi mi  dichiarava, io 
feci presente che le associazioni combattenti- 
stiche erano forse le più qualificate, e in pro- 
vincia di Salerno e in tut ta  l’Italia, ad avere 
questo beneficio, dato il loro carattere del 
tut to  apolitico, del tutto apartitico, e date le 
benemerite e complesse attivita assistenziali 
che svolgono queste associazioni e date al- 
tresì le nobilissime finalità morali e patriot- 
tiche che esse possono vantare. 

I1 provveditore agli studi, allora - sono 
lieto di apprendere ora che egli ha fatto un 
pochino marcia indietro - ribadi la suaasso. 
luta volontti di escludere le associazioni com- 
battentistiche, provocando. in tal guisa la, 
mia protesta e inducendomi a presentare la 
mia interrogazione che, altrimenti, almeno 
nella sua prima parte, io non avrei presen- 
tata. 

Ora, dicevo, apprendo di questa resipi- 
scenza, e me ne compiaccio. Debbo tuttavia 
osservare che quanto è stato fatto nei con- 
fronti delle associazioni combattentistiche 
di Nocera Inferiore e di Angri 6 ben poco 
relativamente a i  300 corsi, quanti complessi- 
vamente ne sono stati  istituiti in provincia di 
Salerno. 

Insomma, sono state lasciate appena le 
briciole alle associazioni combattedtistiche 

Per  quanto riguarda la questione delle 
(( Acli )) e dell’cc Inca D, io riconosco I’attivitA 
assistenziale che le (( Acli )) svolgono; però 6 evi- 
dente che concedendo scuole popolari alle 
(( Acli )) il provveditore agli studi si è dato la 
zappa sui piedi perché ha concesso, sì, scuole 
popolari ad un ente che svolge una benemeri- 
ta attività assistenziale, ma  ad un ente che 
ha anche una ben marcata colorazione poli- 
tica. Perciò è inammissibile che si faccia una 
politica di due pesi e di due misure: se scuole 
sono state concesse alle (( Acli N, dovevano es- 
sere concesse anche all’cc Inca D che svolge 
(ed 6 ridicolo quanto le ha mandato a dire il 
provveditore agli studi, cioè che l’a Inca H 
non abbia svolto nessuna attivita assisten- 
ziale in provincia di Salerno) in provincia di 
Salerno e in tu t ta  l’Italia una notevolissima 
at t ivi ta  di carattere assistenziale e quindi 
merita di essere trattata nello stesso modo con 
cui vengono trat tate  le (( Acli N. 

S e  veramente si voleva essere cosi rigo- 
rosi e draconiani in modo da escludere qual- 
siasi colorazione politica, allora tanto le (( Acli Y 
che I’(( Inca 1) dovevano essere escluse dalla 
concessione di scuole popolari. 
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Concludo dando un consiglio, se mi è le- 
cito, per quanto sia incompetente in questa 
materia di pubblica istruzione. Chiederei se 
non fosse possibile, a partire dall’anno pros- 
simo, al fine di evitare che vi siano ogni anno 
questo strascico di malcontento, queste recri- 
minazioni, queste ingiuste e arbitrarie deci- 
sioni, se non fosse possibile, dicevo, che i 
corsi popolari fossero unicamente istituiti 
dagli organi periferici del Ministero. E ciò an- 
che per evitare l’ingiustizia più grave chè si 
verifica, cioè che insegnanti, i quali stanno 
molto giù in graduatoria, possano (dopo che 
non sono entrati nella graduatoria per quanto 
riguarda gli incarichi ordinari) riuscire a con- 
seguire l’insegnamento per un anno e per un 
corso popolare, nel mentre insegnanti che 
sono più meritevoli, perché occupano posti più 
avanzati della graduatoria, non riescono ad 
avere un corso. Questa, evidentemente, è una 
stridente e palese ingiustizia. 

PRESIDENTE. L’onorevole Rescigno ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

RESCIGNO. Penso che il provveditore 
agli studi di Salerna non meriti .le critiche 
accese dell’onorevole Amendola. Perché, men- 
tre nel decorso anno 1949-50 su 270 scuole 
popolari istituite in quella provincia ne fu- 
rono assegnate ben 100 ad enti, in quest’anno 
1950-51 su 275 il provveditore di Salerno ha 
ridotto a 8 3  (non a 85: certamente vi deve 
essere un equivoco nella informazione data 
al Ministero) quelle assegnate agli enti. 

Come si è regolato il provveditore agli 
studi di Salerno ? Bisogna riconoscere che 
ha scrupolosamente osservato le disposi- 
zioni dell’ordinanza ministeriale 8 agosto 
1950. Ma ha fatto anche qualcosa di più: 
nella assegnazione in gestione delle scuole 
popolari agli enti, ha preferito, nella scelta, 
quegli enti i quali hanno già svolto opera 
proficua in materia. di istruzione popolare 
ed hanno prestato assistenza nella pro- 
vincia. 

L’onorevole Amendola tira in ballo le 
6 Acli I), riconoscendo che queste nostre asso- 
ciazioni svolgono opera di assistenza. .PerÒ 
vuol mettere queste associazioni sullo stesso 
piano dell’cc Inca )I. Io non so quanto sia vasto 
il campo dell’assistenza svolto dall’v Inc& 1). 
Nella povincia di Salerno non ne ho sentito 
parlare molto, ma mi risulta che, anche a 
Napoli, grande opera di assistenza non ha 
syolto. Comunque, anche riconoscendo che 
tale opera di assistenza da parte,dell’cc Inca )) 

vi sia stata, faccio rilevare che nell’anno 
decorso l’a Inca )) stesso non ha fatto nulla 
nel campo della istruzione popolare. 

Ma C’è di più: 1’cc Inca )) ha chiesto al 
provveditorato sqltanto scuole a totale carico 
dello Stato, mentre le c( Acli n, che hanno 
ottenuto duè sole scuole (e questo esiguo 
numero dovrebbe giustificare le nostre la- 
gnanze) hanno fatto fronte alle esigenze dei 
propri assistiti istituendo quattro scuole a 
proprio carico. 

H o  detto che Ig (( Acli 1) hanno avuto due 
sole scuole: e due scuole hanno avuto anche 
le .associazioni combattentistiche. E, si noti 
bene, non le  hanno avute dopo l’interroga- 
zione preseQtata dall’onorevole Amendola: 
come ha rilevato l’onorevole sottosegretario, 
le scuole popolari di Nocera Inferiore e di 
Angri sono state concesse fin dal 27 ottobre, 
e la relativa comunicazione agli enti combat- 
tentistici interessati è del 4 novembre, mentre 
la interrogazione dell’onorevole Amendola è 
del 16 novembre. Quindi, a mio modo di 
vedere, il provveditore agli studi ha usato 
un equo criterio di giustizia distributiva anche 
nei confronti delle associazioni combatten- 
tistiche. 

Stando così le cose, credo di potere affer- 
mare che i lamenti pr2spettati dal collega 
Amendola non hanno ragione di sussistere. 
Mi associo tuttavia al suo augurio, auspi- 
cando che vadano scomparendo le assegna-, 
zioni di scuole popolari ad enti non pubblici: 
ne abbiamo accennato anche in sede di discus- 
sione del bilancio della pubblica istruzione 
e il ministro si è dichiarato d’accordo. Le 
scuole popolari debbono essere istituite tutte 
dallo Stato: in tal modo si evi-terk anche l’in- 
conveniente lamentato dal collega Amendola 
di veder preferiti insegnanti che nella gra- 
duatoria stanno in posizione arretrata. 

DELLE FAVE. In tal modo tutte le 
scuole popolari dovrebbero essere istituite 
a carico del bilancio statale. 

RESCIGNO. Nulla di male in questo 
auspicio: lo Stato deve indirizzarsi in questo 
senso, perché bisogna convincersi che l’istru- 
zione è la base di tutto l’edificio sociale e che 
ogni ricostruzione comincia proprio dalla 
scuola. 

Concludendo, mi dichiaro sodisfatto della 
risposta dell’onorevole sottosegretario”. ( Ap- 
provazioni). 
, PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevoli Dugoni e .Costa, al ministro del 
tesoro, ((per sapere se non reputi opportuno 
disporre una indagine diretta a determinare le 
cause dell’irregolare e contradittorio anda- 
mento delle quotgzioni di borsa di qualche 
importante titolo italiano, andamento che, 
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negli ambienti tecnici competenti, viene attri- 
buito a manovre di aggiotaggio 1). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il tesoro ha facoltà di rispondere. 

AVANZINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. L’onorevole interrogante mi consenta 
anzitutto di fare un rilievo preliminare: sa- 
rebbe stato opportuno che la interrogazione 
accennasse con sufficiente precisazione a fatti, 
a circostanze ed a particolari, individuando i 
titoli che hanno avuto un andamento anormale 
nelle loro quotazioni. Comunque, nonostante 
la genericita e la laconicità del testo della‘ 
interrogazione, il Governo è in condizioni di 
rispondere. La Camera sa come le Borse valori 
siano sottoposte alla vigilanza dello Stato e 
come, conseguentemente, vengano segnalati 
al Ministero competente tutte le anormali 
quotazioni dsi titoli. I1 Governo ha quindi 
avuto notizia di quei fatti cui, sia pure generi- 
camente, accenna la interrogazione. 

Io non ho alcuna difficoltd. a far presente 
come i titoli, cui l’interrogazione accenna - 
ripeto - sia pur velatarnente, siano quelli 
della (( Unione manifatture )) e della (( Monte- 
catini )). Quanto ai primi, si erano appena ini- 
ziate le indagini da parte degli organi compe- 
tenti, quando persona che si è ritenuta dan- 
neggiata dall’andamento borsistico di quei 
titoli ha presentato denuncia all’autorità giu- 
diziaria. 

Mi consentirà l’onorevole interrogante, 
di fronte a questa situazione, in quanto 
cioè è in corso una istruttoria giudiziaria un 
opporluno, anzi un doveroso riserbo. $3 il 
magistrato che dovrd. dire la sua parola: ogni 
apprezzamento e ogni giudizio che dovesse 
precederla apparirebbe indubbiamente ingiu- 
stificato e intempestivo. 

Quanto ai titoli della (( Montecatini )), 

anche nei loro riguardi è stata subito aperta 
una indagine, non appena avuta notizia di 
una certa anormalità nell’andamento della 
quotazione di tali titoli. Senonché, l’inchiesta 
ha rivelato una complessità di circostanze an- 
che contradittorie, per cui, a tutt’oggi, essa 
non può dirsi ancora conclusa. Occorrerà che 
sia approfondita; di fronte a questa defi- 
cienza, l’onorevole interrogante dovrd. ricono- 
scere che ogni giudizio e ogni apprezzamento 
sarebbero prematuri. ’ 

L’interrogazione è diretta a conoscere se 
erano state aperte indagini sull’anormale 
andamento delle quotazioni di alcuni titoli, 
che io ho qui precisato. Credo di avere sodi- 
sfatto l’onorevole interrogante affermando 
che le indagini sono state iniziate, e sono 
attualmente in corso. Lo assicuro, inoltre, 

che, se da quelle indagini risulteranno delle 
responsabilità, i responsabili saranno colpiti. 

PRESIDEXTE. L’onorevole Dugoni ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DUGONI. Anzitutto, mi corre l’obbligo 
di ringraziare l’onorevole sottosegretario per 
la sua cortese risposta, che vorrei dire, dal 
punto di vista formale, esauriente. Io ho 
chiesto di sapere se erano state aperte in- 
chieste. I1 sottosegretario “informa che una 
inchiesta in sede penale è aperta, che 
una inchiesta in sede amministrativa è in 
corso. 

PerÒ devo dire che mi aspettavo che l’ono- 
revole sottosegretdrio, indipendentemente dai 
giudizi (specialmente per quel che riguarda 
1 ’ ~  Unione manifatture I), la cui procedura 6 
nelle mani della magistratura) ci avesse 
esposto i motivi che hanno indotto ad aprire 
questa inchiesta e le risultanze emerse in 
sede amministrativa. Se e giusto il riserbo, 
quando si è in presenza d i  una procedura 
penale, questo riserbo è meno giustificato 
quando siamo in sede amministrativa; anche 
perché, onorevole sottosegretario e onorevoli 
colleghi, il movimento anormale delle quota- 
zioni di borsa della (( Montecatini )) ha ri- 
chiamato veramente l’attenzione di tutto il 
paese. I1 fenomeno ha richiamato l’attenzione 
di eminenti studiosi, comc: il professor Bre- 
sciani Turroni: e basterebbe vedere‘ j l  Corriere 
della sera del 22 novembre, in cui, in una co- 
lonna e mezza ben ponderata, il professor 
Bresciani Turroni bolla quel che è successo; 
basterebbe vedere l’articolo di 24 ore, firmato 
dallo studioso Leoni, che riconosce aperta- 
mente come le borse italiane siano soggette 
a manipolazioni che le rendono assolutamente 
inadatte a svolgere la funzione, che esse 
dovrebbero avere, di canale del risparmio. 
Basterebbe vedere questo materiale perché i l  
Ministero, anzi il ministro, fosse nell’obbligo 
di essere più fermo nelle sue decisioni. Com- 
pete alla vigilanza del Tesoro proprio la pro- 
tezione del risparmio. Ma non è che il rispar- 
mio si protegga con delle parole. Esso si pro- 
tegge con dei fatti, i quali consistono anche 
nell’intervenire ogni qual volta delle ma- 
novre si producano. 

Ora, onorevole -sottosegretario, la gravità 
della manovra non è solo in re ipsn, ma anche 
nel fatto che uno dei grandi, dei maggiori 
titoli italiani, che è nelle mani di tutti i pic- 
coli risparmiatori (perché il capitale della 
(( Montecatini 1) è uno dei pih polverizzati del 
nostro paese) venga assoggettato a manovre 
che arrivano a far scambiare 400 mila titoli 
in un giorno. 
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Infatti, il 14 novembre si sono manipolati 
alla borsa di Milano 391.550 titoli. 

Onorevole sottosegretario, siamo di fronte 
a due dichiarazioni.(lei le conosce). I1 consi- 
glio di amministrazione della ’(( Montecatini )) 

del .21 settembre inserisce a pagamento su 
tutti i giornali d’Italia un annunzio in cui 
dice che la (( Montecatini n, (( constatato il 
sodisfacente andamento delle proprie aziende 
principali e collegate, non ha bisogno di ricor- 
rere a nuovo risparmio D, cioè, non ha bisogno 
di-chiedere un aumento di capitale. I1 22 no- 
vembre, esattamente due mesi. dopo,’ la 
(( Montecatini )) aumenta il proprio capitale 
di 10 miliardi, e nel frattempo il titolo passa 
da 820 lire a 1070 lire e poi ricade a 850 lire.. 
E cede 100 punti il giorno prima a quello 
in cui viene comunicato ufficialmente I ’aumen - 
t o  di capitale. 

Inoltre, nei corridoi di Montecitorio . un 
influente membro del consiglio di ammini- 
straziqne della (( Montecatini )) autorizzava, 
tre giorni prima della .dichiarazione del 22 
novembre, i giornalisti a smentire che vi 
fosse in cantiere’ un aumento di’capitale. E 
circa alla stessa data alla borsa di Milano si 
affigge .una , equivoca lettera della (( Monte- 
catini )) la ‘quale dice che essendo il consiglio 
di amministrazione convocato soltanto per 
il 21 novembre, di aumento di capitale in 
queste circostanze non si può parlare. Ma 
che cosa si aspetta per .mettere in galera la 
gente e soprattutto che cosa si aspetta (scusi, 
signor Presidente, è una cosa di tale gravità 
che interessa la morale di tutto. il paese ed 
i? bene parlarne) ad eliminare ogni sospetto 
di connivenza da parte dello Stato? 

PRESIDENTE. Onorevole Dugoni, non 
pongo in dubbio la gravità della cosa, ma 
occorre che ella concluda. 

DUGONI. H o  avuto t,orto di limitarmi a 
ricorrere all’interrogazione, ma mi creda che 
cost risparmieremo del tempo. 

Ebbene, di fronte a questo comporta- 
mento, IL Stat,o non solo 6 passivo,’nia è 
complice; perché, questa è la situazione: vi è 
un pacchetto aziona.rio che è in mano del- 
1’1. R. I., dell’Ist~ituto ricostruzione industriale, 
che costituisce l’apporto decisivo per man-te- 
nere al potere l’attuale consiglio d’ammini- 
strazione. Pertarito la (( Montecatini )) compie 
degli att.i, o almeno io accuso la (( Monteca- 
tini )), o i tecnici accusano (i fatti meglio di 
ogni cosa) il consiglio di amministrazione della 
((-Montecatini )) di compiere atti del genere di 
quelli accennat.i con la necessaria complicità 
dello Stato, che sostiene con il proprio pacT 

chetto azionario l’attuale consiglio di ammi- 
nistrazione. 

Io avevo chiesto l’altro giorno che il 
ministro mi rispondesse prima dell’ll dicem- 
bre, perchè per quel giorno era fissata l’assem- 
blea. Circostanze indipendenti dalla volontà 
del ministro e dalla mia non hanno permesso 
questa discussione. Chiedevo si facesse ‘allora, 
affinché di fronte al progettato aumento di ca- 
pitale, che non può essere deliberato senza il 
voto favorevole del pacchetto dell’I. R. I., 
l’azionista I. R. 1.-Stato prendesse una posi- 
zione di riserva o prima di votare chiedesse 
delle precise spiegazioni. Un azionista come lo 
Stato (questo 6 importante) ha diritto di cono- 
scere perchè il consiglio di amminisirazione a 
due mesi di distanza prende due deliberazioni 
contradittorie di questo genere. Delle dua 
l’una: o il consiglio di amministrazione è com- 
posto di imbecilli che non riescono a 60 giorni 
di distanza a prevedere se hanno bisogno di 
dieci miliardi in più o in meno, oppure il con- 
siglio di amministrazione è composto di per- 
sone in mala fede. Nell’uno o nell’altro caso 
bisogna provvedere alla loro sostituzione. 
Concludendo, data la brevità del tempo a 
disposizione : bisogna correggere il malvezzo 
che esiste nelle borse italiane, le quali sono 
yeramente una specie di colossale paniere 
in cui avvengono vergognose manipolazioni. 
Non si può andare avanti così ! Voi non po- 
trete mai avere delle Borse sane; e non potrete 
pretendere che i risparmiatori vadano a inve- 
stire le loro disponibilità nei titoli quotati in 
quelle Borse, nelle quali vengono assoggettati 
a ogni sorta di manovre, per cui il povero ri- 
sparmiatore non sa se ha giocato i suoi soldi 
al lotto o li ha messi sul tapis roulant di un 
toboygan infernale. (Approvazioni a sinistra e 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Tonengo, al ministro dell’agri- 
coltura e delle foreste, ((per conoscere se 
risponda a verità la pubblicazione Inso in 
data 5 dicembre 1950, n. 209, che la recente di- 
stribuzione di terre in Sila ha avuto un im- 
mediato seguito certamente non preveduto 
dai riformatori. I1 barone Berlingeri, al quale 
sono stati scorporati ben 7000 ettari di ter- 
reno, si è vista riofferta in spontanea restitu- 
zione la sua terra dai contadini ai quali era 
stata assegnata; l’ente Sila ha offerto, a 
quanto riferisce la detta agenzia, al predetto 
barone Berlingeri di riprendersi in affitto 
le sue terre N. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di ri- 
spondere. 

6 
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COLOMBO, Sottosegretario d i  Stato per 
l‘agricoltura e le foreste. La notizia data dal- 
l’lmo, già smentita, è assolutamente destituita 
di ogni fondamento. 

Nessun contadino assegnatario di terreni 
espropriati, sia appartenenti al barone Ber- 
lingeri, sia appartenenti ad altro proprietario, 
li ha restituiti al vecchio proprietario. 

Come si sa, la legge è stata perfezionata 
nel mese di maggio, e da quel mese sono state 
iniziate le operazioni di esproprio. La prepa- 
razione dei piani di esproprio è stata comple- 
tata il 20 novembre e sono stati complessi- 
vamente espropriati, in tutto il territorio 
interessato alla legge della Sila, 76.846 
ettari. 

Naturalmente, non per tu t t i  questi ter- 
reni espropriati si è potuto procedere con- 
temporaneamente alla quotizzazione e alla 
relativa assegnazione. Per una parte dei 
terreni che furono espropriati durante il mese 
di luglio si è proceduto all’assegnazione (ed 
ampie notizie sono state date al riguardo 
sulla stampa); per altri terreni non si è fatto 
in tempo a procedere alle operazioni definitive 
di quotizzazione e di assegnazione. E si è 
dovuto trovare un qualche modo per superare 
questa situazione transitoria. Soprattutto 
per i terreni esproprjati nel mese di settem- 
bre, si è ricorso al sistema della concessione 
amministrativa ai contadini dei terreni semi- 
nativi limitatamente per l’annata agraria in 
corso, in attesa che durante questo periodo si 
potesse procedere, come-si sta procedendo, a 
tutte le operazioni relative alla quotizzazione 
e all’assegnazione. Si è dovuto, nel frattempo, 
anche regolare i rapporti con gli ex affittuari 
e con gli ex proprietari, soprattutto tenendo 
conto della necessità del mantenimento del 
patrimonio zootecnico, che in quelle zone 
ammonta a 2500 bovini e a circa 8.000 ovini. 
E per questo si sono lasciate agli.ex affittuari 
ed ex proprietari le favate, metà maggese e 
una parte di seminativo. Complessivamenta 
sono 1.400 ettari di seminativo lasciati con 
il sistema della concessione amministrativa, 
e 3.800 ettari di pascolo, pari a un ettaro per 
ogni capo grosso di bestiame. 

Questi terreni non sono mai stati assegnati 
ai contadini, ma fin dall’inizio sono stati la- 
sciati agli ex affittuari o ex proprietari, 
proprio per queste esigenze tecniche del man- 
tenimento del bestiame. 

La concessione è fatta con la clausola 
per cui di mano in mano, mentre sono in 
corso le operazioni di dissodamento da parte 
dell’ente Sila, anche durante l’annata agraria 
queste terre devono entrare in possesso del- 

- 

l’ente stesso per la relativa assegnazione ai 
contadini. 

Circa il fatto specifico dei terreni del ba- 
rone Berlingeri, la situazione è la seguente: 
i 7000 ettari di cui si parla nell’interrogazione, 
ed a cui si riferisce l’agenzia Inso, sono la 
superficie totale che è stata espropriata al 
barone Berlingeri, al quale, in via di conces- 
sione amministrativa precaria, per le esigenze 
che ho spiegato prima, sono stati lasciati 28 
ettari di seminativo e 66,4 di terreno pasco- 
livo sodo. I canoni stabiliti per queste con- 
cessioni e per le altre sono i canoni consue-, 
Btudinari delle zone in cui si trovano i terreni. 

Pertanto,’ mai sono stati restituiti terreni 
precedentemente assegnati; si è usato il si- 
stema della concessione amministrativa nei 
confronti .dei contadini ai quali non si potesse 
fare l’assegnazione definitiva per mancanza 
di tempo necessario per provvedere alle ope- 
razioqi ,complesse di quotizzazione e di asse- 
gnazione; il, sistema. della concessione ammi- 
nistrativa è stato .anche adottato per esigenze 
tecniche nei confronti di alcuni ex proprietari 
ed affittuari, proprio per il mantenimento dei 
capi di bestiame, che come ho detto, ammon- 
tano a 2.500 bovini *ed a 8.000 ovini. Queste 
concessioni ad ex afflttuari e ad ex’proprietari 
sono fatte con una clausola, per cui, a mano B 
mano che nel corso dell’annata agraria 
si procederà all’opera di quotizzazione e di 
dissodamento, questi terreni concessi ammi- 
nistrativamente debbono essere ridati al-. 
l’ente perchè li possa assegnare ai contadini. 

Questa è la situazione. 
PRESIDENTE. L’onorevole Toiiengo ha 

facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 
TONENGO. H o  avuto la possibili-tà di 

visitare quelle zone, e di parlare con i conta- 
dini nuovi proprje.l;ari. Certamente la situa- 
zione è in gran parte quella esposta dal!’ono- 
revole sottosegretario. Faccio rilevare che oc- 
corre, in effetti, provvedere a! mantenimento 
del bestiame, né si può trasferjre integralmen- 
t e  la. propri&& di tutto ciò che costituisce il 
seminativo. E 

H o  visitato, ripeto, quelle zone, ed ho 
parlato con quella gente: ebbene, si tratta di 
persone che non hanno possibili-tà di vita. Ho 
osservato bene i dissodamenti, che sono stati 
fatti a profondità di 70-80-90 centimetri, e . 

mi sono convinto che quella gent,e non ha POS- 
sibilit,à di vita su quella nuda terra se rimane 
abbandonata a se stessa e se il Governo noli 
provvede alle immediate esigenze dei lavo- 
ratori almeno per due o tse anni. Tutti gli 
inizi.sono duri, e per avvia.re a soluzione un tale 
problema occorrerà almeno un decennio. Nel 
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frattempo il Governo dovrebbe ‘andare in- 
contro alle necessità di questa gente, altri- 

‘ menti l’esperimento della concessione della 
terra. avrà un completo fallimento. Si dice 
che la paga che questa gente percepiva prima, 
in qualità di braccianti, fosse‘scarsa, e in .ef- 
fetti lo era, ma rappresentava pur sempre 
un minimo di vita. Oggi non hanno nulla, e 
incominciano a restituire le terre, perché non. 
possono andare avanti. 

A me sembra.che il provvedimento dell’en- 
te Sila sia stato male impos-tato, e che la di- 
scussione in Parlamento sia stata troppo poco 
profonda. Se fossero state vagliate altre pos- 
sibilità di soluzione, non si sarebbe incorsi in 
taluni errori che incoraggiano certe’ notizie 
di agenzie di informazione, notizie che qual- 
che volta rispondono a realtà. 

COLOMBO, Sottosegretario d i  Stato ‘per la 
agricoltura e le foreste. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
.COLOMBO, Sottosegretario di  Stato per b’ag- 

gricoltura e le foreste. .Tengo solo a precisare 
due cose: la legge sulla Sila rimase all’ordine 
del giorno delle Camere dal dicembre del- 
l’anno passato fino al maggiq di quest’anno; 

, .quindi vi è stata ampia possibilità di discus- 
sione. 

Quanto poi ’ all’applicazione concreta del 
. prowedimento, . debbo chiarire, all’onorevole 

interrogante che non risponde affatto a veritg 
che, fatte le assegna.zioni, non si àbbiA più 
cura degli assegnatari affinché possano vera- 
mente iniziare un’opera, di trasformazione 
dei .terreni. 

Intanto, a ciascuno, siano essi assegnatari 
in proprietà, sia no^ assegnatari, in comparte- 
cipazione, sono stati dall’ente’ anticipati se- 
menti e concimi, affinché possano immediata- 
mente iniziare il lavoro, inoltre l’ente sta pro- 
cedendo alla formulazione dei piani di trasfor- 
ma.zione agraria di’ quelle zone.. 

I contadini, concessionari non soltanto 
hanno ed avranno l’assistenza tecnica ma 
avranno tutto il necessario per essere .agevo- 
lati nella esecuzione delle opere previste dai 
piani di tras€ormazion.e. 
’ Quindi, non risponde assolutamente, a 
verit.à l’osservazione che non vi è assistenza: 
l’assistenza C’è ed è jncominciat.a, in concreto, 
con l’anticipazione dei, concimi e delle sementi. 

TONENGO. Temo che quei contadini, 
spinti dalie loro impellenti esigenze, adopere- 
ranno le sementi ad uso alimentare, anziché 
seminarle. . 

.. 

PRESIDENTE. È così esaurito lo svol- 
gimento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Deferimento di una proposta di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

‘ 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta in una precedente seduta, ritengo che la 
proposta di legge d’iniziativa dei senatori 
Magri ed altri: (( Abilitazione all’esercizio 
professionale )) (1705), approvata dalla VI 
Commissione permanente del Senato in sede 
deliberante, possa essere deferita all’esame 
e all’approvazione della competente Com- 
missione permanente, in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimarrà così 
stabili Lo. 

(Cosi rimane stabilito). 

Rinvio dello svolgimento di interpellanze. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento delle seguenti interpellanze: 

Salerno, al ministro dei lavori pub- 
blici, (( sui criteri tecnici, organizzativi e 
finanziari ai quali si intende improntare la 
costruzione del grande bacino di carenaggio 
in Napoli, e sulla politica che si vuol seguire 
in questa materia, particolarmente in rela- 
zione al problema marittimo,industriale del 
Mezzogiorno e alla situazione degli altri 
porti del Mediterraneo )); 

Liguori, ai ministri dei lavori pub- 
blici e della ‘marina mercantile, (( per cono- 
scerè se rispondano a verità le notizie dif- 
fuse dalla stampa, che ebbero anche eco nel 
consiglio comunale di Napoli, circa modifiche 
al progetto originario del bacino di carenaggio 
di Napoli, con riduzione della lunghezza del 
bacino stesso a soli 220 metri. Tale riduzione 
sarebbe di grave danno per il traffico marit- 
timo di Napoli, centro del Mediterraneo D. 

Su richiesta del Governo, lo svolgimento 
di queste’ interpellanze è rinviato ad altra 
seduta. 

La seduta termina alle 12,55. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO D E l  RESOCONTl 
Dott. ALBERTO GIUGANINO ’ 
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